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La seduta comincia alle 14.5. 
Miniscalchi, segretario, dà l e t t u r a de l p ro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo : per 
motivi di famiglia, l 'onorevole Guelpa, di 
giorni 10; per motivi di salute, l 'onorevole 
Elia, di 5. 

(Sono conceduti). 
918 

Funebri dei senatore issanti. 

Presidente. La Presidenza del Senato, nel 
dare ieri comunicazione della dolorosa per-
dita del senatore Damiano Assanti, si era ri-
servata di comunicare alla Camera l'ora in 
cui sarebbero state rese le funebri onoranze 
alla salma del compianto senatore. 

Ora il presidente del Senato scrive : 

« In conformità della riserva contenuta 
nella precedente mia lettera, significo alla 
E. Y. che il trasporto funebre della salma 
del senatore generale Damiano Assanti avrà 
luogo giovedì, 1° marzo prossimo, alle ore 11, 
partendo dalla abitazione del defunto, in 
piazza dell' Esquilino n. 12. » 

Estrarrò a sorte la Commissione che in-
sieme con una rappresentanza della Presi-
denza, composta di un vice-presidente, un 
segretario ed un questore, accompagnerà la 
salma del compianto generale Assanti. 

(Fa il sorteggio). 

La Commissione rimane composta degli 
onorevoli Rubini , Saporito, Tabacchi, Marazio, 

j Bonacci, Bonajuto, Trincherà, Filì-Astolfone 
I e Paolo De Luca. 

Questa Commissione si r iunirà domani 
alle 10 e mezza in una delle sale della Ca-
mera. 
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Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svol-

gimento delle interrogazioni . 
La pr ima è dell 'onorevole Lu ig i Rossi al mi-

nistro di grazia e giust izia e dei cult i per sapere 
« se conosce ed approva i numerosi sequestr i 
recentemente eseguit i a carico di parecchi 
giornal i di Milano e se t rova corretto che al 
sequestro non segua il giudizio. » 

Ye n ' è un 'a l t ra sullo stesso argomento del-
l 'onorevole Prampol in i . 

L 'onorevole minis t ro guardas ig i l l i ha fa-
coltà di par lare . 

Caienda di Tavani ; ministro di grazia e giu-
stizia. Le interrogazioni dell 'onorevole Luig i 
Rossi e dell 'onorevole P rampol in i vertono sul 
medesimo argomento, sul quale in par te ag-
g r a v a s i la in terpel lanza svolta ieri dall 'ono-
revole Comandini « circa l 'ordine pubblico e 
la l iber tà di s tampa. » 

Io non lio mest ier i di r icordare alla Ca-
mera quello ch.e è notorio a tu t t i , come, cioè, 
i l r i spet to al la l iber tà di s tampa, nei l imi t i 
consenti t i dalle leggi dello Stato, sia stato 
inculcato in ogni tempo da' miei predeces-
sori, e come norma regolatr ice a questo ri-
guardo sia quello che ampiamente e dotta-
mente f u espresso in una circolare del minis t ro 
onorevole Mancini nel 1876 ; circolare r ichia-
mata e rafforzata dai min is t r i Conforti e Za-
nardel l i , non mai revocata, e che ha stabil i to 
i p r inc ip i cardinal i con i qual i va regolato 
l 'esercizio della l iber tà medesima, o, dirò 
meglio, l 'azione del l 'autor i tà giudiziar ia in-
torno ai mezzi di repressione, sempre quando 
la s tampa tenda ad uscire dai confini della 
legge. \ 

Ne, ripeto, questi p r inc ip i i sono s ta t i mu-
ta t i . Ess i si r iassumevano in ciò, che ai se-
questr i dovessero ognora seguire i g iudiz i ; 
che non fosse da guardare alle teoriche, le 
qual i si venissero svolgendo nel campo pu-
ramente scientifico, quando miravano a miglio-
rare non a d is t ruggere le is t i tuzioni ; che 
fosse la s tampa notor iamente onesta da guar-
dare con occhio benevolo ; a differenza di 
quel la che ins id iag l i ordini cos t i tu i t io diffama 
la r iputazione dei l iberi c i t tadini . 

Mi giova f ra gl i a l t r i r icordare questo 
periodo della circolare stessa che suona così: 

« E necessario porre grande di l igenza a 
sceverare le discussioni teoriche, ancorché ar-
di te e vivaci , nelle mater ie religiose e poli-

tiche, le cr i t iche intorno alla ricerca della 
veri tà , le manifes tazioni di desideri i e voti 
di r i forma nella legislazione, dalle scr i t ture 
dettate con animo aperto di offendere le istitu-
zioni e le leggi, di togliere loro autorità ed ob-
bedienza e di esporle al pubblico dispregio. Nelle 
pr ime la s tampa ha dir i t to di essere l ibera 
e inviolabile, senz'altro freno che la respon-
sabi l i tà morale dello scri t tore innanzi all 'opi-
nione pubblica, nelle al tre la giust izia e la 
ben ' in tesa autor i tà sociale domandano seve-
r i tà . » 

A questi p r inc ip i i tu t t i i guardasigiUi 
hanno informato la loro condotta; né da que-
sti p r inc ip i i mi sono dipart i to, io posso con 
coscienza affermarlo, anche quando mi è stato 
mest ier i r ichiamare la par te della circolare, 
la quale vuole severità contro la s tampa che 
perver te la pubblica opinione ed eccita al di-
spregio delle leggi. 

Tranquil lo, normale fu lo stato della so-
cietà i ta l iana dal 1876 al 1893, come certo 
oggi non è : e quando per la salute della pa-
t r ia è stata necessità di r icorrere a provvedi-
menti legali , ma eccezionali di governo, in-
combeva al guardasigi l l i forte il dovere di 
raccomandare ai rappresen tan t i del Pubbl ico 
Ministero l 'uso de' mezzi ordinarl i che le 
leggi pongono a loro disposizione per repr i -
mere la s tampa licenziosa e sovversiva, che 
poteva rendere ancora più gravi le condizioni 
anormali dello Stato. Eg l i sentì il dovere di 
ricordarlo in una circolare ai rappresentan t i 
del Pubblico Ministero, nella quale, accen-
na t i i diffìcili momenti che il paese a t t raver-
sava per rapporto alla pubbl ica sicurezza, 
si raccomandava di sorvegliare con la mag-
gior possibile di l igenza le violazioni di legge, 
commesse col mezzo della stampa, special-
mente se diret te ad eccitare all 'odio f ra le di-
verse classi sociali; e di vigi lare che i g iornal i 
fossero presenta t i in tempo uti le e le t t i senza 
indugio per riconoscere se in essi si contenesse 
mater ia di reato. Si faceva assegnamento sulla 
perspicacia e sull 'opera dei procurator i ge-
neral i e dei procurator i del Re, per vedere 
adempiuto con prontezza questo dovere, oggi 
più che ma ' imperioso, nella revisione degli 
s tampat i . 

Io credo, così facendo, di essermi tenuto nei 
confini della legge: credo che la Camera non 
possa disapprovare, che alle autori tà , le qual i 
sono preposte a questo ramo di servizio io abbia 
dato istruzioni, che non hanno oltrepassato 
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quei confini : e credo pure che la Camera non 
possa disapprovare che l 'autorità giudiziaria 
siasi valsa dei rimedi legali Quando, a suo 
giudizio, scorgeva nello stampato un reato da 
reprimere. 

Non è senza ragione che la legge pre-
scrive che il primo esemplare di un giornale 
debba essere consegnato al procuratore del 
Re; perchè tale è la natura del reato com-
messo col mezzo della stampa che gli effetti 
perniciosi di esso si riproducono tante volte 
quante sono le migliaia di esemplari dello 
stampato; e col sequestro non soltanto vuoisi 
assicurare la prova del reato per iniziare il 
provvedimento penale, quanto impedire che 
idee sovversive, contrarie alla legge, si span-
dano e sianb la scintilla che dà fuoco ai ma-
teriali da incendio accumulati. 

Questo è quello, che il guardasigil l i ha fat to ; 
e crede di aver fatto il suo dovere. Egl i ha 
fidato, come doveva, nel senno dei procuratori 
generali e dei procuratori del Re, certo che 
èssi avrebbero fatto buon uso dei mezzi che 
la legge pone a tutela del diritto, e a repres-
sione dell'abuso del diritto stesso. 

Ma è proprio vero che si sia abusato di 
Questa facoltà di repressione? 

Dirò anzi che in taluni luoghi dove pur 
si avevano gravi minacce per l 'ordine pub-
blico, si sarebbe desiderata maggiore severità 
e vigilanza a questo riguardo ; e furono fa t te 
rimostranze non trovate giuste, mentre cor-
retta era stata la condotta dell 'autorità giu-
diziaria che si era astenuta dal sequestro. 

Ora, se seguendo questi principi, ispirat i 
al rispetto della l ibertà della stampa, si è 
proceduto a sequestri in diverse par t i del 
Regno, e più specialmente a Milano, l 'abuso 
dell'esercizio della sorveglianza da parte di 
magistrat i del pubblico ministero non vedo; 
tanto più che non basta che un procuratore 
generale o un procuratore del Re chieda un 
sequestro, perchè il sequestro si faccia; ma 
deve concorrervi il volere di un altro magi-
strato, che è il giudice istruttore. 

Onde dirò che, fermi i principi generali, 
il ricordo fatto dal ministro guardasigil l i ai 
procuratori generali degli obblighi loro non 
è stato che un atto di osservanza alla legge. 

E i sequestri avvenuti, specialmente nella 
città di Milano, non furono fat t i a casaccio. 

Basterebbe guardare al titolo dei giornali 
sequestrati per vedere come la stampa onesta, 
ì ib jo i d<'lìe ist 'itpiojii? eh® nop t u o i 

imbarazzi al Governo, sia stata lasciata com-
pletamente tranquil la. Posti sotto sequestro 
furono soltanto quei giornalett i sorti in oc-
casione dei disordini, che si verificarono in 
tante par t i del Regno. 

Io ho qui un elenco dei giornali seque-
strati a Milano nella più parte poco teneri 
delle istituzioni, e dei cardini sui quali si 
adagia la società civile, col numero dei se-
questri pati t i . Ebbe la Lotta di Classe t re se-
questri a cominciare dal primo gennaio al 22 
febbraio corrente: l'Osservatore Cattolico, quat-
tro sequestri : la Lotta Sociale, un sequestro: 
Vitalia del Popolo, quattro sequestri : la Ban-
diera, un sequestro: due il Secolo: uno VAmico 
del Popolo: uno l'Uomo di Pietra. 

Quello che dei giornali di Milano ho detto, 
posso dirlo anche del Punto Nero sequestrato 
in Reggio. Sei sequestri lo hanno colpito, 
dal primo gennaio al 22 febbraio corrente. 

Ma non sono stàti sequestri seguiti da 
giudizi, si dice. 

Se fosse trascorso un periodo di tempo 
tale da mostrare nell 'autorità giudiziaria il 
proposito di sequestrare per vessare, e non 
già di sequestrare per t radurre in giudizio, 
l ' interrogazione su questo capo potrebbe avere 
ragion d'essere. Ma la legge cohsente tre mesi 
prima che l'azione penale sia prescritta nei 
reati di stampa; ed a far tempo dalla circo-
lare del 12 gennaio 1894, è trascorso poco 
più di un mese. Nè credo si pretenda al privi-
legio che per codesta specie di reati, pei quali 
non c'è nessuna coercizione personale, nes-
suna perdita di libertà, debba procedersi prima 
che pxer tant i al tr i pei quali spesso centi-
naia di cittadini, pr ivat i della libertà perso-
nale, aspettano da mesi, e talora da anni, il 
giudizio. Ma tut tavia pei sequestri del Pùnto 
Nero di Reggio, nell 'atto in cui se ne dava 
notizia al Ministero, si annunziava essere 
stati iniziati i procedimenti correlativi. E per 
quanto r iguarda Milano, poiché io vedo pre-
cisamente fatto segno di addebito speciale al 
ministro guardasigil l i ed al rappresentante 
il Pubblico Ministero il non essersi ivi proce-
duto a giudizii, volli richiedere che cosa si 
fosse fatto per essi; e ne ebbi un telegramma 
del 21 febbraio, nel quale è detto : « Per tu t t i 
i sequestri dei giornali trovasi iniziato il proce-
dimento: due sono già stabilit i per la prossima 
Assisie, e per altri undici è stata emessa già 
ordinanza di rinvio alla Sezione d'accusa. » 
!)npqiiP yed§ bene l'onorevole Rossi 
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ohe i sequestri avvennero perchè, a g i u d i z i o 
del procuratore del R e e del g iudice istrut-
tore, in queg l i stampati si contenevano i reati 
di eccitazione all 'odio fra le diverse classi 
del la popolazione ed al dispregio delle isti-
tuzioni ; su tutt i i sequestri si sono a v v i a t i pro-
cedimenti , ta luni dei qual i condotti al punto 
da esser portati innanzi ai g i u r a t i ; g l i a l t r i 
sono in corso d' istruzione, poiché a l c u n i da-
tano da pochi g iorni : onde risulta che la l e g g e 
è stata eseguita. 

E d io non v o g l i o chiudere questa mia 
breve risposta al le domande rivoltemi- senza 
ricordare che in un Congresso di g iornal i s t i 
tenutosi a Milano, dove furono più f requent i 
i sequestri, si concluse che b i s o g n a v a abo-
l ire la l e g g e sul la s tampa; i l che v u o l dire 
che la l e g g e del la stampa dà facol tà al l 'au-
torità g iudiz iar ia di procedere a sequestri e 
di tradurre in g i u d i z i o ; e che, per avere, non 
l ibertà ma l icenza, b isogna assolutamente che 
l e g g e sulla stampa non v i sia. 

È questo ciò che io doveva dire al la Ca-
mera per giusti f icare l 'opera del g u a r d a s i g i l l i 
r iguardo al potere di sorvegl ianza, che eg l i ha 
sopra i rappresentanti del P u b b l i c o Mini-
stero, e r iguardo al modo onde costoro hanno 
esercitato i l loro ufficio verso la stampa perio-
dica a Milano e a R e g g i o di E m i l i a . 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onore-
vole L u i g i Rossi . 

Rossi Luigi. Dichiaro subito al la Camera 
che mi trovo straordinariamente imbarazzato 
a rispondere e non so se dichiararmi sodi-
sfatto o malcontento, del la risposta dell 'ono-
revole ministro. Perchè, se io dovessi accet-
tare la pr ima parte del la sua risposta, quel la 
in cui ha dissertato teoricamente sul la li-
bertà della stampa ed ha r ichiamato le cir-
colari, non mai revocate, secondo e g l i si è 
espresso, deg l i onorevoli Mancini , Confort i 
e Zanardel l i , dovrei d ichiararmi sodisfatto, 
avendo l 'onorevole g u a r d a s i g i l l i r iaffermato 
ancora dinanzi a l la Camera i l r ispetto sempre 
dovuto al la l ibertà del la stampa. 

Ma la seconda parte del la sua risposta è 
in perfetta contradizione col la pr ima e me 
ne dichiaro dolentissimo. E stato detto che 
quando avvennero i disordini in S i c i l i a ed 
in L u n i g i a n a l 'onorevole g u a r d a s i g i l l i si è 
trovato obbl igato ad emanare a tutt i i pro-
curatori general i del R e g n o delle c ircolari 
le qual i raccomandavano che si tenesse conto 
di questo stato eccezionale in cui versava la 

stampa del paese. E anche nel la t ranqui l la 
Milano f u mandata una circolare che io ri-
spettosamente mi permetto di chiamare infe-
l ice e a r iguardo a l la quale avrei sperato di 
sentire dal l 'onorevole ministro deplorare di 
essere stato preso eccessivamente in parola. 
Non è vero che l 'autori tà di Mi lano sia stata 
corretta. 

Non lo fu nè per l'oggetto, nè per i l me-
todo. Innanz i tutto, non per Voggetto; l 'ono-
revole ministro ha citato bensì, numerandoli , 
i g iornal i che sono stati sequestrati , ma non 
ha dimostrato che uno solo deg l i art icol i 
colpit i , fosse veramente incr iminabi le . 

S i è agito senza t i tolo e senza ragione 
contro molt i per iodic i àolVItalia del Popolo 
al Secolo, dal la Lotta di Classe e dalla Critica 
Sociale a l la Bandiera, dal l ' Osservatore Cattolico 
all'Uomo di Pietra. I l procuratore generale è 
di catt ivo umore e non r isparmia nemmeno 
le v i g n e t t e dei g iornal i umorist ic i . F u seque-
strato un numero del l ' Osservatore Cattolico in 
cui r istampandosi una corrispondenza dal la 
Sic i l ia , pubbl icata , senza che fosse seque-
strata, in un giornale di R o m a si a l ludeva 
ai dir i t t i in S ic i l ia del la sacra monarchia e 
cioè al complesso dei d ir i t t i la ic i che spet-
tano l a g g i ù al la Corona in confronto del la 
autorità ecclesiastica. E b b e n e i l procuratore 
generale di Milano ha sorpreso in questo ri-
chiamo al la sacra monarchia non so quale of-
fesa alle is t i tuzioni dello Stato ed al la per-
sona del Re. 

F u sequestrata V Italia, del Popolo per un 
articolo sulle memorie di Kossouth, articolo 
che io metto anche oggi , se non me lo se-
questrano un'altra volta , a disposizione del-
l 'onorevole guardas ig i l l i , con speciale pre-
ghiera d ' i n d i c a r m i dove sia l 'estremo del 
reato. 

L 'ordinanza noi dice, perchè bisogna sa-
pere che fra le altre del icatezze burocrat iche 
del procuratore generale di Milano v i è an-
cor quel la di non indicar mai nel la ordinanza 
di sequestro i mot iv i . 

Furono sequestrati due numeri del Secolo 
nei qual i si censuravano, a proposito dei tri-
bunal i mi l i tar i in Sic i l ia , certi att i del Mini-
stero responsabile. Io sono certo che i mini-
stri crederanno di aver governato e di governare 
benone: i l Secolo è di parere contrario! Ma 
non è neppur questo un titolo di delitto. 

I l Popolo, questo non è di Milano, ma è 
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identico il sistema, fu sequestrato perchè pub-
blicò una poesia di Grhislanzoni. 

I pochi versi erano questi: 

O eroi, eroi!... 

Presidente. Onorevole Rossi, sono già dieci 
minuti ch'ella parla... 

Voci. Non sono ancora! 
Presidente. E inutile, io debbo fare il mio 

dovere e lo debbo fare verso tu t t i ! (Bene!) 
Rossi Luigi. Certo, l'onorevole presidente 

ha compreso che io avrei letto qualche cosa 
che non doveva esser sequestrata. 

Non è colpa mia se lo fu! 
E, d'altronde, mi sarei, come sempre, con-

tenuto entro i cinque minuti del regolamento 
se il guardasigilli non avesse parlato per più 
di mezz'ora. 

Conchiudo e dico al ministro della giu-
stizia: invitate i vostri funzionari al rispetto 
del diritto; e fate in modo che, mentre altri 
diritti ed altri istituti, pur cari al cittadino 
libero, si sopprimono tragicamente per or-
dine vostro altrove, i vostri mandatari nella 
città di Milano, non abbiano, per conto pro-
prio, a sopprimere la libertà della stampa. 

Presidente. Onorevole Prampolini!... (Inter-
ruzione dell' onorevole lmbriani). 

Rossi Luigi. Mi permetta, onorevole presi-
dente, un' altra parola circa i processi. Io 
mi sono lamentato perchè al sequestro non 
segua ordinatamente il processo: giacché, 
mentre, da un lato, il processo è, per le au-
torità, il solo modo di legittimare il seque-
stro, dall'altro lato, è il solo modo con cui 
il giornale, colpito, può apprestare le pro-
prie difese, e avere la ventura d'essere as-
solto dai giurati. L'onorevole guardasigilli 
vi ha detto che i processi si faranno. E sta 
bene. 

Lo avverto, però, che, da molto tempo, ai 
sequestri i giudizi non seguono mai, e che 
la dichiarazione letta dal ministro del pro-
curatore generale di Milano è stata mandata 
soltanto dopo il pubblico annuncio della mia 
protesta alla Camera. (Bene! a sinistra). 

Presidente. Onorevole Prampolini, l'onore-
vole guardasigilli ha risposto anche alla sua 
interrogazione, collegandola con quella del-
l'onorevole Luigi Rossi. 

Le do facoltà di parlare. 
Prampolini. Sono dolente che il ministro 

abbia oggi risposto alla mia interrogazione; 
perchè mi mancano i documenti con cui avrei 

potuto dimostrare alla Camera l ' ingiustizia 
dei sequestri da me accennati; tut tavia ri-
cordo due fatti, i quali dimostrano come i se-
questri che deploro, siano stati motivati uni-
camente da un preconcetto di persecuzione 
contro i giornali socialisti. Nella provincia di 
Reggio, ove si è sequestrato il Punto Nero 
undici volte su trentacinque numeri, non 
si verificano le condizioni anormali della 
pubblica sicurezza, delle quali ha parlato 
l'onorevole guardasigilli ; ciò non ostante, in 
seguito alla circolare mandata ai procuratori 
del Re, i quali, tremanti, hanno dovuto porre 
in esecuzione il desiderio del Ministero, si 
è giunti non solo ai r ipetuti ed ingiustifica-
bili sequestri del Punto Nero, non solo al fare 
scomporre gli articoli incriminati, ma a fare 
scomporre anche l ' intero giornale. Ed il pro-
curatore del Re in Reggio ha anche preteso 
che il Punto Nero, il quale esce alle 10 o alle 
12 di sera, gli venisse presentato alle 7, o 
tutto al più alle 8 pomeridiane, dicendo che 
la legge sulla stampa fa obbligo ai gior-
nali di presentar la copia appena il giornale 
stesso viene in pubblicazione. E il procuratore 
del Re insistette su quella sua strana pretesa, 
che verrebbe a colpire, di qui in avanti, ge-
neralmente tu t t i i giornali che escono la 
notte. Ed insistette contrariamente a quanto 
prescrive la legge stessa, la quale dice che 
quest'obbligo di presentare la copia ai pro-
curatori del Re non deve far ritardare mi-
nimamente la pubblicazione'del giornale. 

Questo è un fatto, ripeto, il quale dimo-
stra che non un concetto di giustizia, ma 
un concetto di persecuzione è quello che ha 
ispirato la circolare e le istruzioni. 

Aggiungo un fatto anche più notevole. 
Il direttore del Risveglio di Forlì, uno dei 

cento e più giornali che vennero sequestrati 
più volte nel solo mese di gennaio, si pre-
sentò un giorno al procuratore del Re, e disse: 
Ma e perchè mi avete sequestrato il gior-
nale ? Ed il procuratore gli rispose : Perchè 
contiene articoli che eccitano all'odio fra 
le classi, ecc., ecc. I soliti reati che si attri-
buiscono ai giornali socialisti. I l direttore 
del giornale replicò : Scusate, appunto per 
evitare sequestri, poiché il mio giornale va 
soggetto ad una settimanale persecuzione, 
oggi l'ho composto togliendo articoli di qua 
e di là dai giornali conservatori, che non 
sono stati sequestrati durante la settimana. 
Allora il povero procuratore del Re, soggiunse : 
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Ma olie volete? noi abbiamo avuti ordini se-
verissimi. 

Ebbene, contro questi fatt i io non pro-
testo; io sorelle, come ha detto il ministro, 
in certe circostanze, cioè quando torna co-
modo, quando lo richiedono interessi supremi 
non della patria, non dell'ordine, ma della 
classe dominante, non solo adesso, ma in 
tutte le epoche della storia, i Governi escono 
fuori della legge. 

Io non protesto, ripeto ; ma affermo sol-
tanto che voi, con questi metodi, incorag-
giate le classi soggette a violare quelle leggi 
per le quali voi vorreste che avessero ri-
spetto ; dovreste dimostrarlo voi, prima di 
tutti , questo rispetto. 

Voi dovreste proclamare che noi, come 
qualunque altro partito, abbiamo il diritto di 
esporre liberamente le nostre teorie ; tanto è 
vero che finora ci si è lasciata piena libertà 
di esporle. 

Solo perchè il vostro interesse vi spinge 
a ciò fare, voi sequestrate quei giornali che 
si permettono di esprimere teorie, idee, che 
possono avere libera manifestazione in tut t i 
i paesi liberi e civili del mondo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
guardasigilli. 

Calenda di Tavani, ministro guardasigilli. Li-
bertà di teorie quanta se ne vuole, ma non 
libertà di teorie che sono incitamento a pren-
dere le armi e coprire di stragi il territorio 
del Regno (Benissimo! Bravo!) 

Io protesto quindi contro l 'ultima affer-
mazione del deputato Prampolini, e protesto 
del pari contro l 'altra che il procuratore del 
Re abbia detto quel che non poteva dire per-
chè contrario al vero. 

Una sola circolare fu mandata, nel senso 
che ho avuto l'onore di esporre alla Camera, 
ed a tut t i indistintamente i procuratori ge-
nerali del regno. Se ci fosse un procuratore 
del Re che non sappia leggere una circolare 
che inculca l'osservanza della legge, e la re-
pressione soltanto de' fatti che la violano, in-
citando all'odio tra le diverse classi sociali 
e al disprezzo delle istituzioni, non sarebbe 
degno di stare al suo posto, e di rappresen-
tare il Governo d'Italia. Ma io non posso am-
mettere l'affermazione dell'onorevole Tram-
polini. 

Per quanto riguarda poi i sequestri fatti 
a Milano, ma chi non sa che taluni giornali 
popò amic i del p r o n t e ordina d i o>m se r i ' 

vono per dire e non dire, in modo da far inten-
dere e non intendere, si tengono, come suol 
dirsi, sul filo del rasoio, scrivendo in modo che 
gli uni non vi veggano che l'esposizione di una 
teoria innocua, gli altri l'eccitamento a commet-
tere reati? Sono le circostanze, sono i tempi, 
sono i luoghi, e, diciamolo pure, è il modo 
d'intendere di colui, che ha quest'arma legale 
nelle mani (Risa ironiche a sinistra) che può 
permettere o la noncuranza, dato ch'egli re-
puti le teorie espresse non dannose, o l 'agire 
rigoroso, se invece le ritiene pericolose all'or-
dine pubblico (Commenti alVestrema sinistra). 

Non ho altro da dire. 
fmbriani. È l'inquisizione questa! 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. Essendo trascorso il tempo con-

cesso alle interrogazioni, procederemo nel-
l'ordine del giorno. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
di agricoltura. 

Bosefii, ministro di agricoltura e commercio. 
D'accordo col ministro delle finanze, col pre-
sidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
e col ministro di grazia, e giustizia, mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di legge 
inteso a promuovere il miglioramento agra-
rio nell'isola di Sardegna. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. Esso seguirà il pro-
cedimento degli Uffici. 

Verificazione di poteri. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Ve-

rificazione di poteri - Elezione contestata del 
Collegio di Nicastro. 

Si dia lettura del rapporto della Giunta. 
Suardo, segretario, legge : 
ONOREVOLI COLLE OHI! — Annullata 1' ele-

zione del 6 novembre 1892 nel Collegio di 
Nicastro, fu essa ripetuta a 11 giugno del-
l'anno successivo ; ed allora non si ripresentò 
contro l'onorevole Cefaly il suo antecedente 
competitore avv. Serrao, bensì il barone Ce-
sare ISFicotera, che riportò 1,999 voti; mentre 
l'onorevole Cefaly ne riportò 2,194 e venne 
proclamato eletto. 

Furono subito presentati nuovi reclami, 
topjiwlo iiìolteplio! i i r e g o l r ó t à ad a t o i » 
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La Giunta non potè occuparse te prima della 
r iapertura della Camera, e usi la seduta del 
21 dicembre 1893 dichiarò contestata l'ele-
zione. 

Fa t ta a 21 febbraio correnta la discus-
sione pubblica, i difensori della parte op-
ponente non insistettero su molti particolari 
argomenti della protesta ; portando invece 
tut t i i loro ragionamenti su due questioni 
clie esamineremo brevemente. 

Fu detto, anche nelle proteste, che il mu-
nicipio di Filadelfia venne sciolto pochi giorni 
prima della votazione politica e che il Regio 
commissario ridusse abusivamente la lista 
di quel Comune, già riveduta dalla Giunta 
municipale e già sottoposta a parecchie ri-
duzioni ordinate dalla Corte di appello di 
Catanzaro. 

Non fu data alcuna prova di questo abuso; 
ciò che poteva essere fatto agevolmente, 
esibendo le relative deliberazioni del muni-
cipio di Filadelfia ; ma, secondo certi calcoli 
fatti sui verbali, affermossi che il Regio com-
missario aveva cancellato arbitrariamente più 
di 113 elettori, oltre quelli decaduti per sen-
tenza del magistrato. 

Osservarono i medesimi difensori, che 
uno dei motivi per cui venne annullata la 
elezione del 6 novembre fu l 'aver potuto pro-
vare in una sentenza posteriore, che nella 
lista di Filadelfia vi erano molti analfabeti, 
che avevano preso parte alla votazione. 

Fu chiesto quindi che della stessa mas-
sima fosse fatta applicazione ai casi analo-
ghi avvenuti in Córtale e Curinga nell'ele-
zione dell '11 giugno; asserendo che le liste 
di questi Comuni, benché esagerate, non fu-
rono ridotte, e che, per effetto di querela 
presentata dopo la elezione del 6 novembre, 
venne nei relativi processi fornita la prova, 
che molti elettori erano analfabeti. Fu fat ta 
istanza alla Giunta per il richiamo di tal i 
processi. 

La Giunta prese in attento esame le due 
questioni sollevate all 'udienza dalla parte 
opponente; e, malgrado la necessità di por-
tare a compimento senza altri indugi il la-
voro delle elezioni contestate, avrebbe con-
sentito di cercare nuovi documenti; ma non 
Ve ne fu bisogno. Nel volume dei documenti 
relativi all'elezione del 6 novembre furono 
trovate le t re sentenze della Corte di appello, 
°he ordinavano successivamente la cancella-
zione di 641 iscritt i nella lista di Filadelfia, 

TORNATA DEL 2 8 FEBBRAIO 1 8 9 4 : 

che portava ' anteriormente n. 1251 elettori, 
siccome risulta dagli at t i medesimi. 

I l numero degli iscritti, pertanto, avrebbe 
dovuto ascendere a 610, mentre dai verbali 
risulta che sono 583. La differenza in meno 
di 27 elettori è spiegata da una lettera del 
Regio commissario, che dice aver dovuto can-
cellare altresì parecchi morti e parecchi du-

j plicati. 
' Fu esaminata in Giunta la questione se 

il Regio commissario poteva modificare la 
lista già riveduta dalla Giunta municipale, 
e fu ri tenuto che in siffatta materia egli ha 
il dirit to e il dovere di fare ciò che non ab-
bia fatto la Giunta stessa e poscia il Consi-
glio comunale. 

Fu, in questa occasione, rilevato che il 
Consiglio comunale di Filadelfia venne sciolto 
per gravi irregolarità amministrative, non 
alla vigilia della votazione, ma il 16 aprile, 
un mese prima che la Giunta proponesse lo 
annullamento della elezione del 6 novembre. 

Considerato poi che l'onorevole Cefaly ri-
portò 200 voti più del suo competitore, parve 
inutile completare la prova documentata per 
la cancellazione di pochi elettori morti o du-
plicati. La duplicazione nelle liste di Fi la-
delfia è un fatto più volte constatato nelle 
precedenti discussioni. 

La vostra Giunta ebbe infine a rilevare, 
che mancano tanto i casi di analogia esposti, 
quanto la massima invocata. 

Ciò risulta chiaramente dal seguente brano 
della relazione Chiapusso: 

« La Giunta non ha creduto portare la sua 
attenzione a valutare gli effetti giuridici della 
sentenza del 20 dicembre 1892 in confronto 
alla votazione seguita il 6 novembi e; la Giunta 
non può disconoscere che i 221 individui ra-
diati al 20 dicembre avevano diritto di vo-
tare al 6 novembre, perchè fino a quell'epoca 
legalmente inscri t t i ; il determinare poi se 
siavi stata falsità nel verbale col dichiarare 
che quei 180 che presero parte al voto lo ab-
biano fatto di propria mano mentre si dove-
vano supporre analfabeti , non porta a con-
seguenze che mutino gli effetti della elezione, 
e quindi fermo l 'apprezzamento indiscutibile 
sotto l 'aspetto morale della elezione di quelle 
quattro sezioni di Filadelfia, gli effetti le-
gali non mutano affatto, siavi o non siavi 
falsità. » 

Fu allora provato che a Filadelfia non 
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solamente votarono elet tori analfabet i , ma 
anche mort i e carcerati . 

Tra i documenti presenta t i alla Giunta vi 
sono due certificati della Corte d 'appe l lo di 
Catanzaro, dai qual i r i sul ta che i processi per 
le operazioni elet toral i in Cortale e Curinga 
terminarono con sentenza della sezione di 
accusa, in data del 27 ottobre 1893; la quale 
dichiarò non fars i luogo a procedimento pe-
nale, per manco di prova o insufficienza di 
indizi . 

Non esiste adunque alcun dato di analogia; 
e sarebbe stato inut i le r ichiamare i processi. 
D'al t ronde le r isul tanze dei verbal i debbono 
far fede, t ranne che essi siano stati , nei t empi 
e modi di legge, impugna t i di falso. 

V 'è di più. Alla Giunta fu provato con 
documenti , che le liste di Cortale e Curinga 
furono anch'esse sottoposte alla revisione del 
magistrato. 

Di fa t t i la Corte di appello di Catanzaro, 
con due sentenze del 25 ottobre e del 20 di-
cembre 1892, ordinò la cancellazione degli 
elettori, che furono t rovat i indebi tamente in-
scritt i , sia per analfabetismo, sia per can-
giamento di domicilio o per condanne penali . 

Le questioni della scheda g i rante furono 
nega t ivamente r isolute dal magistrato. Le 
al t re proteste furono esaminate e t rovate senza 
fondamento, essendo stata a tal ' uopo richia-
mat i apposi tamente le liste d ' identif icazione 
e t u t t i g l i a t t i della det ta votazione. 

Ciò posto, non avendo la par te opponente 
fornito alcuna prova delle sue affermazioni, 
dopo molt i mesi dalla data della protesta, e 
malgrado che l 'elezione fosse stata contestata, 
essendosi invece provato con documenti che 
le eccezioni svolte dalla par te reclamante non 
avevano base sia in fatto, sia in diri t to, la 
Giun ta con 10 voti contro uno ed uno aste-
nuto (perchè non presente alla discussione 
pubblica) deliberò di proporre alla Camera 
che sia convalidata l 'elezione dell 'onorevole 
Antonio Cefaly nel Collegio di Nicastro. 

N. NASI, relatore. 
Presidente. La discussione è aper ta sulle 

conclusioni della Giunta . (.Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare, le pongo a 

part i to. 
(Sono approvate). 
Dichiaro perciò convalidata l 'elezione del 

Collegio di Nicastro nella persona dell 'ono-

revole Antonio Cefaly, salvi i casi d ' incom-
pat ibi l i tà preesis tent i e non conosciuti fino a 
questo momento. 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca il 

seguito dello svolgimento delle interpel lanze. 
È la volta della in terpel lanza dell 'onore-

vole Spir i to Francesco al presidente del Con-
siglio, minis t ro del l ' interno « sulle intenzioni 
del Governo circa il mantenimento dello stato 
d'assedio in Sicilia e nella Lunigiana . » 

L'onorevole Spir i to ha facoltà di parlare. 
Spirito Francesco. Onorevoli colleghi. 
Certamente il Governo si presenta in con-

dizioni molto favorevoli ad invocare il giu-
dizio della Camera sull 'opera sua. 

Gravi disordini sono avvenut i in alcune 
Provincie del Regno. La repressione è stata 
abbastanza pronta ed intera . 

I l Governo può di re : l 'ordine è r is tabi-
lito ; la legge ha r ipreso il suo impero. 

Certamente un uomo d'ordine non può in 
ta l i condizioni dare un voto di biasimo al 
Governo. 

Con qual i mezzi ta l i r i su l ta t i si sono ot-
t enu t i ? 

Con la sospensione della legge comune e, 
peggio ancora, con la sospensione di leggi 
s tatutar ie . Ciò da un uomo l iberale non può 
essere applaudi to ; sicché, i n riassunto, il sen-
t imento dell 'animo mio innanzi a questi fa t t i 
è questo. 

Non darò il mio voto per una mozione di 
biasimo ; neanche darò il mio voto per una 
mozione di fiducia. 

Ma perchè, o signori, quello che v ' h a di 
non plausibi le in quest 'opera non abbia a 
verificarsi ancora una volta per l 'avvenire, 
egli è bene che la Camera raccolga il suo 
pensiero e si fermi alquanto sopra la grave 
questione. 

Abbiamo davvero il d i r i t to di promulgare 
lo stato d'assedio nel Regno, o in una par te 
di esso ? E se questo dir i t to può essere con-
sentito, in quali condizioni può esserlo? 

Lo stato d'assedio può portare la sospen-
sione di leggi ordinarie ; ed io non avrei dif-
ficoltà di consentire al Governo, (sotto la sua 
responsabil i tà ed a pat to che venga subito 
ad invocare il giudizio e la ratifica della 

I Camera) che esso, innanzi a condizioni ec-
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cezionali, possa sospendere l'azione di leggi 
ordinarie. Ma quando si t rat ta di leggi fon-
damentali, di leggi consacrate dallo Statuto 
costituzionale,, io dubito che noi possiamo so-
spendere queste leggi. 

Tutto sta ad intendere qual' è il princi-
pio razionale che è fondamento del nostro di-
ritto pubblico. 

Io non credo che il fondamento razionale 
del nostro diritto pubblico, sia il diritto re-
gio, o, peggio ancora, il diritto divino. Che, 
se così fosse, io comprenderei che il Prin-
cipe, il quale volle limitare la pienezza del 
suo diritto concedendo lo Statuto, potesse an-
che, in vista di condizioni eccezionali, sospen-
dere ciò che aveva concesso. Ma io credo che 
il fondamento razionale del nostro diritto 
pubblico sia ben diverso ; esso sta nella so-
vranità nazionale ; è la nazione che ha dato 
a sè stessa ciò che essa ha ; e se è così, solo 
la nazione potrebbe revocare, sospendere o 
limitare il patto fondamentale. 

Quindi io non trovo un fondamento ra-
zionale alla sospensione delle legge" statu-
taria. 

Può esservi una sola ragione, quella che 
chiamasi Suprema lex salus reipuhlicae ed in-
nanzi ad essa, poiché non si può convocare 
la nazione, è il Governo, il Principe, che 
prende sulla sua responsabilità il diritto di 
sospendere quello che fu dato a sè stessa 
dalla nazione nei plebisciti. 

Ma, o signori, quand' è che questo caso 
si verifica ? Io comprendo che si possa fare 
appello alla Suprema lex in caso di guerra 
con lo straniero, nel caso in cui lo straniero 
invada il territorio nazionale. 

Innanzi a questo fatto voi avete il diritto 
pieno di sospendere, di revocare lo statuto co-
stituzionale ; al disopra di tutto vi è la esi-
stenza della nazione. 

Io vi consentirò ancora, come caso di ana-
logia, che possiate invocare questa suprema lex 
nel caso di una vera e propria guerra civile, 
ed intendo per vera e propria guerra civile, 
quella in cui, di contro al Governo legale, 
costituito, sorge un potere rivoluzionario. 

Ma, o signori, non esageriamo, non è questo 
il caso, nei fatt i dolorosi della Lunigiana e 
nelle sommosse di alcuni contadini in pochi 
Comuni della Sicilia. In codesti casi possono 
e debbono bastare le leggi ordinarie. 

E badiamo, o signori, che qualche anno 
fa la Francia, innanzi al boulangismo trion-

919 

fante, si è trovata in condizioni assai peg-
giori delle nostre. Ebbene, nessuno ha sognato 
mai di promulgare in Francia lo stato d'as-
sedio ; è bastato un uomo di vigore per de-
bellare la rivoluzione trionfante. 

Ed anche in casa nostra, o signori, nel 
mese di agosto, abbiamo avuto fatt i molto 
gravi, molto dolorosi nella città di Napoli. 

Ivi l'azione del Governo non si avvertiva 
più; era la piazza, erano le infime classi so-
ciali, che erano forti, minacciose e terribili, 
ed il Governo era nelle loro mani; devasta-
vano a man salva, senza che alcuno osasse 
più opporsi; vi furono alcuni giorni di anar-
chia completa. 

Anche allora, o signori, è avvenuto forse 
quello che si è ripetuto poi in Sicilia ma in 
peggiori condizioni. 

La stampa ebbe una specie di frenesia; 
ma la libertà della stampa non fu soppressa. 

Yi furono anche degli uomini politici che, 
forse con retto' intendimento, non compren-
devano che le loro parole, in apparenza di 
pace e di calma, non erano che incitamento 
alla guerra civile. 

Ricordo un uomo politico che dal balcone 
! gridava alla folla: « Calma! calma! figliuoli 
<; miei, che il Governo prima vi ha spogliato e 
•j poi vi uccide ! » 
| Eppure l'ordine fu ristabilito, e non ci fu 

bisogno di proclamare lo stato d'assedio. 
Provvede abbastanza lo Statuto per la re-

pressione delle mene rivoluzionarie e più 
ancora provvede la legge di pubblica sicu-
rezza. 

Del resto il segreto in questi casi sta nel-
i l 'agire e nell 'agire presto. 

Nei primi momenti le opposizioni sono 
! più vive ed occorre azione energica, pronta, 
i efficacissima ; in questo modo si riesce ad evi-
| tare in seguito i maggiori disordini, e lo spar-
| gimento di sangue. 

Si è fatto in Sicilia quanto si doveva per 
: non arrivare all'ultima ratio dello stato d'as-
; sedio? Dico francamente: io avrei da lunga 

pezza sciolti i Fasci, e credo che il non averlo 
fatto sia stato un errore dell'onorevole Gio-
litti. 

So che egli ha esitato davanti ai pareri 
discordi delle autorità locali, ed anche in-
nanzi al parere eli. chi aveva mandato sul 
luogo per studiare la questione. Ha esitato, 
ma io non cesso dal dire, fu errore il suo. 

Ma se credete che questa sia una colpe-
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vole negligenza, almeno l 'onorevole Griolitti, 
se ha creduto prudente non sciogliere i Fasci , 
ha creduto prudente egualmente preparars i 
ad ogni avvenimento. E voi, onorevole Crispi, 
sapete, e t u t t i lo ricordiamo, i provvediment i 
d 'ordine mi l i ta re che furono presi : l ' i n v i o 
della flotta innanzi a Palermo, l ' invio di sol-
dati, la r ipar t iz ione mi l i ta re dell ' isola in 
zone e sotto-zone. 

Ebbene, quando è venuto il nuovo Mini-
stero, esso ha continuato come l 'onorevole 
Giol i t t i in quanto ai Fasci ; scioglimenti 
punto; ma ha revocato lo disposizioni che si 
erano prese perchè, all 'occorrenza, si potesse 
repr imere sollecitamente ed energicamente la 
rivolta. 

Io so che alcuni deputa t i chiedevano so-
pra t tu t to che i Fasc i non fossero sciolti... 

Paternostro. Tra quest i io. 
Spirito Francesco. Chiedevano alcuni depu-

ta t i che la flotta fosse r ichiamata, che fossero 
r ichiamat i i soldati. 

Paternostro. Questo no! 
Spirto Francesco. Ed io, dal punto di vista 

dei pr inc ip i i e degli ideali di questi nostr i 
colleghi, comprendo che essi facevano bene 
a sostenere ciò che chiedevano; ma ha fat to 
ugualmente bene il Governo a dare ascolto 
a quella domanda? 

Proprio il pr imo giorno in cui si presentò 
alla Camera il Ministero, presieduto dall 'ono-
revole Crispi, l 'onorevole Cola janni e l 'ono-
revole De Felice r ipeterono la loro domanda, 
dicendo che l ' invio della flotta e l ' invio dei sol-
dat i erano una provocazione. E l 'onorevole 
Crispi rispose così: « Io t rovai uno stato di 
o se non suscitato, nè a l imentato da me. Da 
che sono al potere, le t ruppe che erano in 
Sicilia furono diminui te e la flotta fu richia-
mata . » 

Onorevole Crispi, cominciaste male... 
Crispi, presidente del Consiglio. Prenderemo 

lezione da voi ! 
Spirito F... perchè a questo modo, alla ri-

volta che si organizzava, contrapponevate la 
ret torica. Voi siete un uomo fermo, si dice che 
avete polso di ferro, ma in questa circostanza, 
perdonatemelo, non l 'avete dimostrato. Per 
ven t i giorni ancora voi avete creduto di de-
bel lare la sommossa col vostro nome : Adesso 
è al Governo Francesco Crispi, t ranqui l la tev i 
deponete le armi ! E, mentre dicevate così, 
in commoventi let tere ed in te legrammi non 
meno commoventi, la r ivol ta si organizzava 

ancora più for temente. E dopo passat i i vent i 
giorni, voi vi siete creduto costretto ad un ri-
medio estremo, lo stato d'assedio, ed avete 
spedito in quell ' isola, d 'onde avevate r i t i ra to 
le t ruppe, 60,000 soldati. 

Che Dio vi benedica perchè avete r ispar-
miato più gravi dolori al paese! Ma se ci 
aveste pensato a tempo, questi dolori sareb-
bero s tat i ugualmente r isparmiat i , senza bi-
sogno dello stato d'assedio e del l ' invio di 60 
mila soldati. 

E non vi siete fermato qui ; perchè, per 
inviare 60,000 soldati, non c' è bisogno di 
stato d'assedio (i fuci l i dei soldati, pur t roppo 
t i rano egualmente con o senza stato d'asse-
dio) avete senti to anche il bisogno di sospen-
dere la l iber tà della s tampa. 

E questo è doloroso! 
Io deploro gl i eccessi della s tampa, ma 

non perciò, li temo, e non credo che noi do-
vremmo impensier ircene fino al punto da so-
gnare, non dico soppressione di l iber tà di 
stampa, ma leggi t roppo severe e t roppo dra-
coniane. 

Io non ho approvato neanche le disposi-
zioni re lat ive alla stampa, che sono nel Codice 
penale. Avrei desiderato certi t emperament i 
che sarà pur necessario, un giorno o l 'altro, 
in t rodurre nella nostra legislazione, per non 
puni re ugualmente il malfa t tore e l 'uomo 
politico che può essere t rascinato a fer ire in 
un momento di ardore di lotta, l ' a l t ru i pri-
vato dir i t to ; non temo dunque la l iber tà della 
s tampa; ma credo che, anche con la legge 
comune, con un' azione più energica, più 
pronta, più sollecita del Pubblico Ministero 
avreste potuto provvedere ugualmente, senza 
bisogno di un decreto del luogotenente il 
quale stabilisse la censura prevent iva . 

Avete fa t to di più, ed è quello che mi 
accora: avete distolto i c i t tadini dai loro giu-
dici natural i . Ciò mi accora perchè non era 
necessario. Ciò mi accora perchè questo è un 
altro colpo a quella sfiducia che nel paese a 
poco a poco si è ins inuata contro la nostra 
magis t ra tura . 

A Napoli furono repressi disordini, furono 
arrestat i cent inaia d ' indiv idui , furono fa t t i 
con grande sollecitudine i processi, furono 
pronuncia te pene corr ispondenti ai rea t i e 
corrispondenti al momento in cui i reat i si 
compievano; la magis t ra tura , bisogna dirlo, 
fu al l 'a l tezza della sua missione. E perchè 
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non avrebbe dovuto fare a l t re t t an to la ma-
g is t ra tura in Sicil ia ? 

I t r ibuna l i mi l i t a r i ? Io, o signori , lio avuto 
nella mia carr iera professionale ad osservare 
questo, che il t r ibuna le mi l i ta re ha un ta le 
ossequio della legge, un ta le r i spet to pe i di-
r i t t i di t u t t i (il che dipende, come nel la giurìa , 
dalla f r e schezza 'de i cr i ter i , non dalle abitu-
dini, le qual i passano i c r i te r i stessi) che io 
quando mi son v i s to d inanzi a un t r ibuna le 
mil i tare , che volete? mi sono sent i to allar-
gare i polmoni. Ma ciò non toglie, o signori , 
che quando voi mi create t r ibuna l i mi l i ta r i 
ad hoc allora quei b rav i ufficiali che li com-
pongono intendono la g ius t iz ia come una con-
segna. 

E poi, o signori , volere o non volere, la 
giust izia è un convenzionalismo, in t an to è 
cosa sacra in quanto che essa è la sanzione 
della coscienza pubbl ica . 

Ebbene, quando voi mi ins t i tu i te ad hoc 
dei t r i buna l i in cui i g iudic i sono mil i tar i , 
mi l i ta re l 'accusatore e mi l i t a re anche i l di-
fensore, la sanzione della coscienza pubbl ica 
manca 

Volere o non volere, sarà deplorevole ma 
questi t r i buna l i i spi rano paure e diffidenze. 
E voi, se non oggi, domani, se non voi al t r i 
saranno costrett i a pubbl icare un 'amnis t i a Ed 
10 vi dico: se non la concederete sarà un 
male ; se la concederete sarà peggio ancora. 

Sarà un male se non l 'accordate, perchè la 
coscienza pubbl ica non ha sanzionate certe 
condanne. 

Sarà un male se la concedete, perchè essa 
accumuna la salvezza de l l ' innocente con la 
impun i t à dei colpevoli ; i quali , invece di 
vedere nella condanna l 'esempio per f renare 
le loro passioni ed i loro impuls i , si trove-
ranno incoraggia t i a dare l ibero corso a 
quelle passioni, nel la p r ima occasione che 
loro si present i . 

Sicché i vostr i t r i buna l i mi l i tar i , secondo 
11 mio povero giudizio, sono s ta t i un g ran 
male per il paese. E perciò, o signori , io non 
posso chiedere che questo : il r i torno, - il p iù 
sollecito possibile, a l l ' impero della legge ordi-
nar ia . 

Ma non bas ta ; noi avremo cosi, onorevoli 
colleghi, arrestato il male, ma non avremo 
con ciò r icondotto la salute nel corpo malato. 
Ci vuole ben al tro ! Ci vuole una azione in-
te l l igente ed efficace del Governo. E d anche 

essa non bas ta : ci vuole un 'az ione in te l l igen te 
ed efficace in t u t t i noi. 

La p r ima radice dei mali che deplor iamo, 
lasciate che io ve lo dica, è la t r i buna par-
lamentare . Io ammet to t u t t e le teorie. La p iù 
disastrosa mi par quella che nega i l d i r i t to 
individuale, che nega la p ropr ie tà indiv iduale ; 
che, per conseguenza, nega e d i s t rugge la fa-
migl ia : poiché la p ropr ie tà i nd iv idua le è i l 
ceppo intorno a cui la f amig l i a si raccoglie. 
Considero questa la teoria p iù disastrosa, ep-
pure, ammetto che si esponga e si discuta. 
Ma sentire, ogni giorno, dalla t r i buna parla-
mentare , par la r male di noi, pa r la r male del 
Governo (poiché io r i spet to il Governo, in 
mano di chiunque si t rovi : giacche t u t t i in 
I t a l i a non abbiamo altro ideale che questo : 
servire, nel migl ior modo possibile la pa t r i a 
nostra) ; sentire, ogni giorno, t r a t t a r noi come 
malfa t tor i , come di lapidator i ; sent i r dire qui 
dentro e r ipe tere fuor i che noi non abbiamo 
più pudore, che noi siamo gente corrotta, che 
siamo la espressione p iù corrotta di una cor-
rot ta classe di c i t t ad in i ; tu t to ciò, o signori , 
mi accora profondamente ! E tan to p iù ci 
deve accorare, quando noi consideriamo che, 
in fin delle fini, l ' I t a l i a t u t t i l ' abbiamo fa t t a . 

Ma chi sopra tu t to ha fa t to l ' I t a l i a , è 
questa povera classe in te l l igente e civile con-
tro cui t an t i s t ral i si r ivolgono. E l 'ha f a t t a , 
con quant i sacrifizi!.. Gli esili, le galere, le 
sostanze, il sangue, tu t to quello che questa 
odiata borghesia poteva dare alla pa t r ia , tu t to 
ha dato. 

E ciò non ostante si dice che siamo la 
classe grassa, ed ingorda! 

Ma lasciamo stare queste mist if icazioni. 
Chi di noi non sa che 34 anni di legisla-
zione non rappresen tano che il pensiero con-
t inuo, tormentoso di questa classe per r ia lzare 
le mol t i tud in i lavorat r ic i? Ma non possiamo 
vedere anche oggi che di quanto si è r ia lza to 
il lavoro, d ' a l t re t tan to è discesa la p ropr ie tà 
dei borghes i? 

Ebbene, o signori, se noi abbiamo f a t t a 
u a legislazione i cui r i su l t a t i sono la deca-
denza deplorevole nostra, ed il sol levamento, 
per quanto era possibile, dei nostr i f ra te l l i 
che s tanno p iù giù di noi, se non abbiamo 
potuto fare di più , perchè dei miracoli non 
se ne possono fare, perchè le condizioni della 
p ropr ie t à nazionale non sono ta l i da po-
terc i consent ire di sollevarci ad a l t r i ideal i ; 
il sent i rci poi dire che siamo ingordi , che 
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siamo di lapidatori , ohe siamo corrotti, e de-
spoti, tutto questo non solo accora noi (die 
sarebbe poco male), ma accredita nel paese 
l 'opinione che noi davvero siamo tal i qual i 
qua dentro ci definiscono. 

E d allora, accreditando quest 'opinione, vo i 
avete preparato i l combustibi le ; non ci vuole 
altro che uno zol fanel lo per accenderlo, e que-
sto zol fanel lo l 'avete avuto in Sic i l ia , l 'avete 
avuto nel la L u n i g i a n a , e potremo averlo al-
trove se i l Governo ed i l Par lamento non si 
uniscono in un'azione efficace ed energica per 
resistere a questa corrente, non rimanersene 
neghittosi , ma studiare donde viene, dove 
va, quale sia la profondità sua. 

Non v ' i l l u d e t e , o s ignor i ; non crediate 
che i l piccolo coro di p laudent i , quando si 
dicono di noi ta l i cose, debba signif icare che 
sia in quelle espressioni i l sentimento del 
Paese. 

No, i l sentimento del Paese non è lì. 
Potete profittare delle sue miserie, potete 
inacerbire le sue sofferenze, potete spingerlo 
anche a d e g l i eccessi, ma i l sentimento del 
Paese non è tale. E d anche coloro che furono 
trascinat i e che scendono in piazza, come 
rivoltosi , con le armi a l la mano, strana cosa, 
o s ignori ! v i scendono gr idando: v i v a i l Re, 
v i v a la R e g i n a . 

Tuttociò signif ica una cosa (lo dico al-
l 'onorevole Oolajanni, che fa dei segni non 
so se di assentimento o di diniego), tuttociò 
signif ica che i l Paese ha ancora fiducia nel le 
is t i tuzioni che ci reggono. 

Sappiamo profittarne, ma non ne profit-
t iamo presentando al Paese cento e p i ù mi-
l ioni di nuove tasso. Noi d ivent iamo così g l i 
a l leat i dei nemici delle ist i tuzioni . E d in 
quanto al l 'opera nostra abbiamo la coscienza 
di rappresentare la grandiss ima m a g g i o r a n z a 
del paese, quel la maggioranza che si com-
move tutta appena apprende che al Pan-
theon uno straniero ha o l traggiato la tomba 
del Padre del la patria, o appena v iene da 
lontano l 'annunzio che la nostra bandiera è 
stata vittoriosa contro la barbarie. 

Pochi non hanno diviso questo sentimento 
nazionale, pochi non si sono unit i allo scop-
pio di esso, ma questo dimostra appunto che 
quei pochi non intendono i sentimenti del 
Paese, non sentono i suoi palpi t i . 

Quindi, o signori, lo ripeto, non stiamo-
cene neghit tos i a guardare la corrente, od 
anche a farc i trascinare da OSS8L» Res is t iamo; 

ma per resistere (e vorrei che lo dicesse una 
voce p iù autorevole del la mia) occorre che 
siamo unit i . 

Profitteremo del l 'amara lez ione? Io ne du-
bito molto. Nondimeno, con tutto l 'animo, 
parte dal mio cuore al mio paese l ' augur io 
che i suoi rappresentanti v e g g a n o i l pericolo 
e corrano al la difesa. {Bene!) 

Presidente. Ora viene l ' i n t e r p e l l a n z a del-
l 'onorevole F a r i n a E m i l i o al presidente del 
Consig l io dei ministri . « sulle misure da pren-
dersi per togl iere le cause di ul ter iori disor-
dini in S ic i l ia . » 

L 'onorevole F a r i n a E m i l i o ha facoltà di 
parlare. 

Farina Emilio. L e parole pronunciate ieri 
da un egregio col lega, deputato s ic i l iano, 
non sono ta l i da incoragg iare chi non rap-
presenta un col legio del la S i c i l i a a prendere 
parte a questa discussione. 

Quelle parole io non ho interamente com-
prese ; non ho capito se eg l i al ludesse ad un 
dovere o se reclamasse un diritto. Dovere 
sacro dei rappresentanti dei col legi , dove ac-
caddero i disordini, di recarsi sui luoghi , 
studiarne con amore le cause, pensare con in-
t e l l i g e n z a ai r imedi . 

Se questo era l ' i n t e n d i m e n t o dell 'onore-
vole col lega a me non spetta i l r ispondergl i . 

Se l 'onorevole col lega, colla coscienza del 
dovere adempiuto, rec lama a sè i l diritto 
di parlare di questa questione, nessuno più 
di me g l ie lo riconosce; però con qualche 
restrizione. 

Dir i t to di preferenza, di precedenza, di-
ritto. di persona p i ù istruita e p i ù al corrente 
delle questione di cui si tratta, sì, diritto 
esclusivo, no. 

I l diritto che v iene dal la coscienza di un 
dovere compiuto e di un p i ù diretto inte-
resse in una questione non esclude n e g l i al-
tri deputat i i l dovere di occuparsi di quel le 
stesse questioni, sebbene con minore compe-
tenza e con minore conoscenza dei fa t t i e 
delle cose. 

Confesso che mi accingo a parlare su 
questa questione con molto rincrescimento. 
E r a ben deciso di non farlo, ma le osserva-
zioni di a lcuni col leghi che parlarono pr ima 
di me, mi imposero i l dovere di intervenire. 
E questa la ragione per la quale la mia in-
terpel lanza è g i u n t a per l 'u l t ima. 

Entro in argomento. 
A l pr incipio del movimento noi avemmo 
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notizie di tumul t i particolari . Questi tumul t i 
sono stati a noi annunziat i dai giornali, come 
disordini scoppiati improvvisamente, come 
disordini locali. Non vi furono mai disordini 
organizzati; non si sono costituite bande ar-
mate. 

Non vi furono attacchi contro le caserme, 
non movimenti simultanei, non danari spesi 
per suscitarli o sostenerli, ed è perciò che 
questi movimenti potevano apparire, come 
disse qualcuno dei colleghi, 'sfoghi d ' i r e lo-
cali, e non meritare tu t t i i r igori che sono 
stati adottat i per reprimerli . Le stesse s tragi 
furono motivate, non già da assalti precon-
cetti contro le t ruppe; furono le t ruppe in 
piccolo numero, che per svincolarsi da folle 
clamorose che mano mano andavano esal-
tandosi, fecero uso delle armi, con quel pe-
noso resultato che ognuno sa. La strage stessa 
commessa sul pretore, non fu un'azione, ma 
una reazione dopo una strage di popolo, 

I l Governo dunque che prese misure così 
gravi, che mandò una enorme quant i tà di 
t ruppa in Sicilia; che impedì ai rappresen-
tanti del Parlamento di sbarcare in quella 
isola; che ne fece arrestare al t r i ; che sospese 
la l ibertà di s tampa e proclamò lo stato di 
assedio come se fossimo in guerra, ha dunque 
esagerato nelle sue misure ? Ha forse ceduto 
non alla risoluzione calma e riflessiva di un 
uomo di Stato, ma ad una impressione esage-
rata, st imolata dai racconti agi tat i e nervosi 
della s tampa? 

Ecco la domanda che io mi sono posto; 
e per rendermi ben conto di quanto accadeva 
ed era accaduto in quel paese mi sono re-
cato sul luogo, I nostri colleghi, che profes-
sano le dottr ine socialistiche, hanno detto, 
che le folle non furono aggressive contro le 
truppe, che le intenzioni del popolo non 
erano di distruggere, che i movimenti non 
erano sovversivi, ed in questo sono con loro; 
i fa t t i lo dimostrano. 

Part inico è rimasto 20 giorni in mano 
della folla e quivi non si ebbe altro che l ' in-
cendio delle carte municipali , l ' incendio dei 
casotti (Interruzioni — Commenti) del dazio. 

Ma mentre in ciò sono d'accordo con loro, 
non sono più d'accordo dopo quanto ho visto 
sul luogo, quando criticano la condotta del 
Governo. 

Per me la condotta del Governo in una 
questione così grave, e profonda come que-
sta, non deve essere giudicata con semplici 

criteri giuridici. Io non sono giuris ta e non 
capisco le questioni puramente giuridiche 
esaminate astrattamente, ma sono cittadino, 
e come tale ho potuto convincermi che il 
fatto, sia pure dopo un poco di esitazione, 
di avere mostrato che il Governo è forte 
abbastanza per reprimere non i piccoli moti 
accaduti, ma quei moti molto più gravi che 
sono latent i in Sicilia, moti che da un mo-
mento all 'altro possono scoppiare con una 
forza irresistibile ed averlo mostrato con 
mezzi tali da togliere la volontà a qualun-
que desidera il disordine, di provocarlo, è 
atto di uomo di Stato degno di presiedere al 
Governo della nostra nazione. 

Ripeto, non discuto la legali tà; per me la 
questione è questa: era la posizione ta lmente 
grave da richiedere provvedimenti eccezio-
nal i? 

I l convincimento che mi sono fat to è che 
la posizione era immensamente grave e fuori 
di proporzione con i piccoli moti accaduti. 

Non è a quello che è accaduto che doveva 
provvedere il Governo, ma a quello che po-
teva accadere. 

I n una nobile lettera l'onorevole Oolajanni 
scriveva che traditore della patr ia sarebbe 
stato chi in quei momenti non avesse consi-
gliato la pace e l 'ordine, con più ragione 
si potrebbe dire che inetto o traditore della 
fiducia della nazione sarebbe stato un Governo 
che non avesse provveduto con energia cor-
rispondente alla gravi tà della situazione. 

La, condotta del Governo ha evitato danni 
maggiori e gravissimi. 

Ancora si può chiedere al Governo se la 
persona, da lui scelta per rappresentarlo nel-
l'isola, era alla altezza della difficilissima 
missione affidatagli. Risponda per me l'acco-
glienza benevola, affettuosa, che dappertut to 
hanno avuto i nostri soldati in Sicilia. 

In tu t t i i Comuni, dove ho potuto vedere 
l 'occupazione mili tare, ho visto i soldati ac-
clamati, r ispet tat i , amati. In Palermo non ho 
sentito che lodi per la condotta del generale 
Morra e mi è dispiaciuto che in questa. Ca-
mera onorevoli colleghi abbiano voluto lan-
ciare biasimo, e far passare il generale come 
un oppressore, meritevole di rappresentare un 
sistema di governo contrario alla libertà, e non 
un sistema di governo, che tutela l 'ordine con-
ciliandolo per quanto può con la l ibertà e con i 
dir i t t i dei cittadini. Altre critiche ho sentito 
muovere agli impiegati civili : si è detto che 
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gli impiegati civili, eli e vanno in Sicilia, sono 
i più incapaci, o clie se sono buoni, cercano 
di andarsene al più presto possibile. Questo 
è quello, che ho sentito dire. Qui tocco un 
punto molto delicato. Può darsi che vi sia 
molto da dire sugli impiegati civili di Si-
cilia, ma questi impiegati civili hanno forza 
contro quelle consorterie locali, di cui par-
lava l'onorevole La Yaccara con parola forte, 
sentita, giusta ? Lì è il male, o signori ; lì 
1' inconveniente grave, la causa vera della 
rivolta, che invano si attribuisce a minoranze 
scontente ed alle sobillazioni dei socialisti. 

I socialisti cercarono di approfittare del 
movimento, ma il male esisteva, e non sono 
stati essi, che l'hanno creato. 

Detto questo, io non ho da osservare altro 
che sul principio 1' azione del Governo fu 
meno decisa. A Castel Yetrano, a Mazzara le 
truppe non avevano ordini precisi ; assiste-
vano indifferenti agli incendi delle carte mu-
nicipali, dei registri del dazio di consumo, 
dicendo che la loro missione era quella di 
tutelare i Municipi ; ed ogni volta ohe la folla 
minacciava il Municipio, le truppe si ordina-
vano e prendevano posizioni di difesa, mentre 
poi assistevano indifferenti agli altri eccessi. 
Yi è di più che a Partinico, primo Comune 
nel quale è scoppiata la rivolta, fu lasciato 
il paese per 20 giorni in balìa della folla 
ribelle, senza che l 'autorità ristabilisse i dazi, 
rimettesse l'ordine, tutelasse la sicurezza dei 
cittadini. 

Partinico è circondato, a pochissima di-
stanza da molti altri Comuni importantissimi 
e dai quali doveansi esser vedute molto bene 
le fiamme degli incendi. Molti di questi Co-
muni sono sulla strada che conduce da Par-
tinico a Palermo. Ogni giorno i carrettieri 
di Partinico passando per questi paesi dice-
vano : Ma come non insorgete anche voi ? 
Perchè non mandate per aria il dazio con-
sumo? Perchè continuate a pagare queste 
tasse così ingiuste e così gravose? Questi in-
citamenti hanno di certo prodotto i moti dei 
comuni vicini, e però i moti di Monreale, 
Giardinello, Gibellina e di altri luoghi non 
debbono essere attribuiti che all ' inerzia del 
Governo nell'origine dei tumulti. 

Un altro fatto degno di nota. Arrivai a 
Castelvetrano 20 giorni dopo che i moti erano 
avvenuti. Il paese era invaso dalla truppa. 
Alla stazione incontrai 40 prigioni che erano 
incamminati verso le carceri di Palermo : ep-

pure con tutta quell'occupazione militare, i 
casotti del dazio non erano ancora stati ri-
stabiliti, dando così alla popolazione lo spet-
tacolo della violazione della legge in mezzo 
alla forza militare. 

Fatte queste osservazioni, confesso che 
credo che questi fat t i speciali abbiano poca 
importanza, per giudicare la condotta del 
Governo attuale, e che considerata nel suo 
insieme, essa sia stata saggia e giusta. 

L'attenzione della Camera dovrebbe es-
sere richiamata dallo studio delle cause che 
hanno prodotto disordini. 

Ho sentito un collega, ed è per questo 
ohe ho creduto di dover intervenire nella di-
scussione, attribuire alle eccitazioni dei so-
cialisti e al malcontento delle minoranze lo-
cali tut t i i disordini accaduti. 

Si negò la miseria, si negò il disagio, si 
negò ogni altra causa di malcontento. Con-
fesso che questa asserzione mi ha altamente 
stupito e riempito di meraviglia. Ma io do-
manderei a quell'onorevole collega: l'opera 
delle minoranze fu opera di reazione? Ed io 
credo che lo sia. 

E se l'opera di reazione fu così violenta 
e così forte, che cosa non deve essere stata 
l'azione delle maggioranze, che hanno pro-
vocato nelle minoranze dei sentimenti di ri-
volta così accaniti ? 

Pensiamo alle maggioranze, perchè là è 
il male! 

Ebbene, fu negata la miseria [Mormorio). 
Sono lungi dal poter conoscere lo stato dei 
contadini in tutte le Provincie d'Italia; però 
ne conosco molte, e confesso che non io solo, 
ma quando, con altri colleghi, ci trovammo 
a Piana dei Greci ed esaminammo le condi-
zioni dei contadini di quel comune, rima-
nemmo completamente stupiti. 

Cominciamo dalle abitazioni. 
Sono quasi tutte abitazioni di un solo lo-

cale, nel quale vi è la stalla, i letti, la cu-
cina, nel quale si svolge tut ta la vita della 
famiglia. E spesso codeste camere sono senza 
finestre e sotto' terra. 

In queste abitazioni non si trova segno 
della benché minima agiatezza. Ciò che ac-
cade a Piana dei Greci, accade pure in molti 
altri comuni dell' Isola. Se questi non sono 
segni di miseria, io non so dove la miseria 
si possa trovare. 

Non parlo delle condizioni dei contadini. 
A Piana dei Greci, dopo aver parlato e di-
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scusso con molti contadini, si entrò nel Cir-
colo dei Civili, si ebbero notizie sulle con-
dizioni dei contadini : ci dissero quello che 
un contadino poteva guadagnare, si chiese 
quello che un contadino pagava di tassa e 
quello che pagava di pigione. 

Io non ripeto le cifre, amo meglio tacerle; 
ma vi assicuro che in nessuna altra parte si 
può trovare una miseria consimile. E poiché 
vorrei che una parola molto -più autorevole 
della mia parlasse con esempii chiari e pre-
cisi sulla miseria di quei paesi, mi permet-
terò di leggervi alcuni brani di articoli della 
Nuova Antologia, scritti da persona, che cer-
tamente nessuno potrà sospettare di idee so-
cialiste. 

Si t ra t ta di articoli della Jessy Mario, in-
dividualista Mazziniana, che respinge ogni 
specie di socialismo e che parla, con perfetta 
cognizione di causa, della condizione dei ra-
gazzi che lavorano nelle miniere di zolfo in 
Sicilia. 

Ecco che cosa dice : 
« Nell 'anno 1882 il numero dei lavoratori 

era di 38,000, dei quali 25,000 maschi, 7770 
sotto ai 15 anni, 3 donne e 57 fanciulle sotto 
i 15 anni. 

« Queste cifre -dimostrano che il numero 
totale dei lavoratori è aumentato in confronto 
del 1890. 

« Si calcola due carusi, cioè due ragazzi e 
mezzo per ogni cavatore; due è il numero 
medio. Là dove il padre o il fratello siano 
picconieri tengono i minorenni a lavorare con 
essi e tut to il guadagno rimane in famiglia. 

« Sono i picconieri (e qui richiamo special-
mente l 'attenzione dei miei colleghi) sono i 
picconieri che non hanno minorenni che vanno 
in cerea di fanciulli altrui. » 

(E qui cominciano i guai). 
« I picconieri vanno in cerca di traspor-

tatori e le famiglie vendono, o, se si vuole 
attenuare il vocabolo, affittano i loro figli, 
m cambio di una data somma, che varia da 
50 a 200 lire. Questa somma, detta il soc-
corso morto, è sborsata in danaro sonante ai 
genitori prima della consegna del fanciullo, 
© resta in mano loro senza corrisposta d ' in-
teresse fino a che il fanciullo abbandoni il 
servizio, sia pure dopo 10 o 20 anni. 

« È chiaro che qui la colpa sta tu t ta da 
parte dei genitori, giacche i picconieri sa-
rebbero lietissimi di trovare trasportatori li-

beri senza esser costretti a sborsare somme 
vistose che rappresentano tut to il loro ri-
sparmio. » 

Ora io non so qual differenza vi sia f ra 
questo contratto ed il contratto di schiavitù, 
poiché siano pure i genitori che vendono 
l'opera dei loro figli in codesto modo, è certo 
che non è un contratto libero un contratto 
di questo genere, almeno per chi ne soffre le 
conseguenze. E qui citerò l 'opera dell'onore-
vole Sonnino: 

« Comunque sia di ciò o che il padrone della 
miniera t ra t t i direttamente col picconiere op-
pure coi par t i tant i è sempre il picconiere 
che pensa a provvedere i ragazzi necessari 
per eseguire il trasporto del minerale da lui 
scavato fino a dove si formano le casse... I 
fanciulli lavorano sotto terra da 8 a 10 ore 
al giorno.... I ragazzi all 'aria aperta lavorano 
da 11 a 12 ore al giorno. I l carico varia 
secondo l 'età e la forza del ragazzo, ma è 
sempre superiore a quanto possa portare una 
creatura di tenera età, senza grave danno alla 
salute e senza pericolo di stroppiarsi. I più 
piccoli portano sulle spalle, incredibile a 
dirsi, un peso di 25 a 30 chilogrammi. » 

Ed ora, egregi colleghi, eccovi il r isultato 
pratico dei lavori nelle miniere: 

« Nella provincia di Caltanissetta, nei 
quattro anni che passarono dal 1881 al 1884, 
di 3672 lavoranti nelle zolfare soltanto 253 
furono dichiarati abili al servizio mili tare » 

Egregi colleghi, quando su 3600 coscritti 
che si presentano alla leva in un paese, sol-
tanto 253 sono dichiarati abili al servizio 
militare, quando le malatt ie ed i difet t i ri-
levati in questi coscritti dipendono dai fati-
cosi lavori ai quali sono assoggettati da fan-
ciulli, io mi chiedo se un popolo che si vanta 
civile possa tollerare un simile stato di cose 
e se non sia qui necessario che la legge in-
tervenga a regolare questi contratt i che per 
la maggior parte non sono liberi, poiché non 
è libero il ragazzo che dai proprii genitori 
è venduto ad una persona che lo fa lavorare 
in un modo inumano e superiore alle sue 
forze. E qui vorrei dire una parola sulle riu-
nioni di questi lavoratori. 

Le riunioni dei lavoratori, che sotto il 
nome di fasci hanno tanto impressionata in 
questi ul t imi tempi tut ta l ' I ta l ia ed assunto 
un contegno tumultuoso, non furono sempre 
così ma anzi diversissime finché lasciate a sé 
stesse. 
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Noi troviamo deliberazioni dei lavora- ' 
tori piene di calma e di buon senso e di spi-
rito pratico. 

Osservo questi r isultat i delle conferenze 
dei lavoratori delle zolfare, che sono i più 
numerosi ed i più t ravagliat i . 

I l congresso dei minatori, tenuto a Grotte 
il 12 ottobre 1893 (notate, si era già nell'e-
poca delle agitazioni), emise un vote per la 
coltivazione delle miniere come nelle altre 
par t i d'Italia, propose che si riducesse al 10 
per cento la parte di prodotto destinata ai 
proprietari non coltivatori, l ' impianto di ma-
gazzini generali, la riduzione della fondiaria, 
la istituzione di una banca mineraria ed una 
legge « per l 'abolizione del soccorso morto, di 
quel l ' infame mercato umano ». 

Io domando se queste risoluzioni siano 
tal i da meritare il titolo di sovversive e se 
ai promotori di esse si possa dare il titolo 
di nemici della patria e come tali t rat tarl i . 
A me non pare. 

Le conclusioni a cui sono arrivati i mina-
tori nel loro congresso di Grotte sono anche 
tal i che qualunque spirito, anche il più con-
servatore, potrebbe sottoscriverle senza la 
menoma esitazione. 

Altro voto dei congressi dei minatori, del-
l 'ottobre 1893, fu l'abolizione del truck-system. 
E questo un sistema che ha fatto il suo tempo. 
Stabilito in Inghil terra, fu condannato da nu-
merose inchieste e abolito dalle leggi. 

Da per tutto, dove sono miniere, questo si-
stema è stato abolito, e non vige più che in 
Sicilia; ed io credo che sia compito nostro di 
farlo abolire, poiché esso costituisce qualche 
cosa d'impossibile. 

I congressisti insistevano sull'abolizione 
delle botteghe e sul pagamento del salario 
in danaro, ogni settimana, posticipato. Il 
truck system rende schiavi tu t t i gli operai, e 
vi sono perfino dei proprietari che costringono 
il direttore a prendere almeno una parte del 
suo salario in generi, ed altri costringono i 
direttori a tenere la bottega per proprio conto. 
E qui, nel giudizio di chi ha visitato queste 
botteghe del truck system, si dice: « E dire 
che questi signori non si vergognano di de-
fraudare gli infelici del f rut to del loro sudore, 
molti sono sindaci, molti.... e qui si aggiunge 
una frase che, per riguardo alla Camera, non 
ripeterò, ma che chiunque può vedere nella 
Antologia del 15 febbraio. 

Non mi asterrò dal riferire un brano di 

un articolo del Bollettino delia Società dei 
Licenziati della R. Scuola mineraria di Calta-
nisetta, sull 'argomento: 

« Le famose botteghe (egli scrive) delle 
zolfare di Sicilia sono generalmente costi-
tui te a base di camorra, e fanno pagare due 
quel che vale uno. La istituzione di esse 
aveva uno scopo diverso, piuttosto benefico: 
quello, cioè, di somministrare i generi ali-
mentari sul posto ai minatori che, attesa la 
lontananza dei paesi, sono costretti a sog-
giornare nelle miniere. » 

I tempi, però, variarono; sopravvennero le 
crisi, e le botteghe diventarono soggetto di 
lucro ai produttori ed ai part i tant i . 

Di fronte a questo stato dei lavoratori 
delle miniere ed alla miseria veramente 
straordinaria ed eccezionale dei contadini; 
ed alla durezza dei pat t i colonici che molti 
scrittori hanno il lustrato con parole eloquenti 
ed efficaci; io vi domando se sia lecito ancora 
di contrastare la miseria di quel paese. 

Non tu t t i i Comuni sono egualmente mi-
serabili, ma certamente nei Comuni dove è 
più forte, più vivo il malcontento, la mise-
ria è grave, ed era anche grave quando i 
raccolti si vendevano a prezzi migliori che 
ora non si vendono. 

Circa alla parte che l 'agitazione sociali-
stica può aver avuta nei movimenti di Si-
cilia, dirò poche parole. 

Che vi fosse un gran movimento socia-
lista, od almeno, si temesse, è un fatto in-
contestabile, giacché quando avvenne l'espo-
sizione di Palermo, una delle obbiezioni che 
si fece perchè all'esposizione non fossero 
chiamati i rappresentant i dei Fasci che al-
lora esistevano nell'isola, fu il timore che 
le idee socialistiche invadessero quelle riu-
nioni. 

Dopo vi furono riunioni in cui mano 
mano l'idea socialistica, contrastata dapprima, 
fu poi ammessa e riconosciuta dagli organiz-
zatori dei Fasci. 

Leggerò qui due righe che trovo r iferi te 
in un articolo : 

« L'elenco dell'agosto dà un totale di 119 
associazioni. Al 1° novembre ne fu pubbli-
cato un altro assai più numeroso, con un 
totale di 163 già sorte e 35 in formazione. 
E poi da tener conto che ogni associazione è 
fonte di una grossa folla di soci, che in Pian 
dei Greci, di 9000 abitanti, il Fascio conta 
2500 ascritti uomini e 1000 donne, che a Cor-
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leone, con 17,000 abi tant i , sono ascr i t t i 6,000 
soci al Fascio. Ognun vede che la propa-
ganda fu rapidiss ima, fu lminea , e l ' impres -
sione locale fu t an ta che si è persino voluto 
spiegare il fenomeno con una specie di sug-
gestione. » 

Gli scri t t i p iù impor t an t i che ci spiegano 
il malessere che noi t roviamo ora in Sicilia, 
risalgono a molt i anni . I l Vi l lar i , che rese 
pubbliche le condizioni di quel paese, accen-
nando allo stato graviss imo delle campagne, 
nelle qual i già fin d' al lora si t rovava i l 
male che si è poi tan to p iù sparso ed allar-
gato, ebbe molt i valorosi compagni anche f ra 
i membri del Par lamento . 

Ecco quello che dice i l V i l l a r i : 
« In Sicilia bisogna d is t inguere due classi 

di contadini : uno che abi ta verso le coste, 
dove le te r re sono p iù col t ivate e meglio di-
vise, e dove i l contadino assai spesso pos-
siede la sua porzioncella col t ivata a v i t i ed 
ulivi, o ad ag rumi e a sommaco. Così, per 
esempio, nel la Conca di Pa le rmo i qua t t ro 
decimi dei contadini sono piccoli censuar i o 
proprietari. . . . F r a i t i r ann i dei contadini sono 
le guardie campestr i , gente pronta alle a rmi 
ed ai del i t t i , e sono ancora quei contadini 
più audaci che hanno qualche vendet ta da 
fare o sperano t rovare coi de l i t t i maggiore 
agiatezza; così la potenza della mafia è co-
sti tuita. Essa forma come un muro f ra il 
contadino e il propr ie tar io , e li t iene sempre 
divisi perchè il giorno in cui venissero in 
diretta relazione f r a loro, la sua potenza sa-
rebbe d is t ru t ta . » 

Ho visto Comuni nei qual i la p ropr ie tà è 
immensamente divisa, e il contadino non è 
povero e miserabi le come in a l t r i luoghi ove 
dominano i la t i fondi , l a t i fondi che sono poi 
amminis t ra t i dal la borghesia locale. Ho po-
tuto vedere a P iana de' Greci ed a Corleone, 
che, ment re nelle classi popolari , nei conta-
dini si mani fes tavano dei sen t iment i di odio 
e di avversione in modo chiaro ed aperto 
contro le classi che amminis t rano i l Comune, 
e si diceva che assolutamente non si poteva 
più resistere sotto il reg ime imposto dalle 
amminis t razioni munic ipa l i e delle borghesie 
locali, la borghesia faceva lament i ancora p iù 
forti contro i contadini , most rando il f a t to 
doloroso e grave del l 'odio di classe non" so-
lamente del contadino verso i l borghese, ma 
ben anche del borghese verso il contadino. 

Così ment re il contadino si sente angar ia to 
920 

ed oppresso ed è pronto a r ivol tars i contro 
i l borghese, il borghese d 'a l t ro lato è malcon-
tento . 

Questo fa t to accenna ad una condizione di 
cose che non può cont inuare ed alla quale, 
per quanto sia difficile, b isogna t rovare un 
r imedio. 

Non è generale, come si crede, l 'odio dei 
contadini verso i g rand i p ropr ie ta r i ; quest i 
g rand i p ropr ie ta r i sono spesso essi stessi v i t -
t ime delle consorterie locali. Spessissimo, anzi 
nel la maggior par te dei casi, essi non pos-
sono andare nei loro t e r ren i ed i l a t i fondi 
res tano nelle mani di amminis t ra to r i che sono 
impost i dalle consorterie locali. Queste con-
sorterie impediscono assolutamente ogni con-
ta t to di re t to t ra i p ropr ie ta r i ed i contadini 
e si impongono con ogni sorta di violenze, 
di minaccie ed anche con vie di fa t to ai 
p ropr ie ta r i che vanno nei loro fondi. 

Ecco perchè assist iamo a questo doloroso 
spettacolo di ricchi, che vivono nel le g rand i 
c i t tà completamente estranei ai loro interessi 
ed isolati dai contadini che lavorano i loro 
fondi e di Comuni che, r imas t i in bal ìa delle 
consorterie locali, sono re t t i in modo par t i -
giano, t i rannico come, non si verifica in a l t re 
regioni . 

E ciò io dico con dolore e con vergogna 
perchè è un fa t to che fa torto non solo ad 
una regione, ma a t u t t i noi, che, dopo t r en ta 
anni di Governo libero, non siamo r iusci t i a 
dare la l iber tà ad una regione, dove il con-
tad ino non è l ibero di f ron te al borghese e 
deve subire e subisce le condizioni che gl i 
sono imposte. 

Guardiamo le tasse. 
Io ho visto Comuni, dove quasi t u t t a la 

en t ra ta è dovuta al dazio consumo. Abbiamo 
le s tat is t iche che nel la media vi dicono, che 
dal la soprat tassa sul dazio, senza par la re 
della pa r te che spet ta al Governo, si r icavano 
22 mil ioni di entrata , mentre la sovrimposta 
sui te r ren i non ne dà che 5. 

E prec isamente il rovescio di quello che 
accade nel Vene to , dove i contadini non 
hanno una condizione molto sodisfacente e 
furono paragona t i a quel l i della Sicilia. Nel 
Veneto noi abbiamo che il dazio consumo 
sorpassa appena le 2 l i re in media per abi-
tante.... (Interruzioni). 

Non è solamente l ' impor t anza della tassa, 
quello che rende graviss ima la questione del 
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dazio municipale, ma il modo come viene 
riscossa. 

Vi sono agglomerazioni di 15 e 20 mila 
contadini che • pel numero potrebbero costi-
tu i re una città, e invece non costituiscono 
che una immensa borgata, che si t ra t ta come 
Comune chiuso. I contadini che r ietrano alla 
sera sono f ruga t i e se hanno far ina devono 
pagare : questo modo di riscossione è qualche 
cosa di s t ranamente odioso, ed anche ingiusto ; 
perchè quando alle porte del Comune si pre-
sentano le carrozze dei civili non sono visi-
tate, e sono lasciate passare senza pagare il 
dazio sui generi che portano entro le mura. 

E questo perchè i dazi sono esat t i ad 
economia e non per appal to; e perchè le 
guardie daziarie sono ben liete di mostrarsi 
r iguardose ed ossequenti verso coloro che si 
suppone che maneggino l 'autor i tà e rappre-
sentino i poteri. 

Non è dunque solamente il malcontento 
della miseria; causa del malcontento è pr in-
cipalmente il sentimento del l ' ingiust iz ia , il 
sentimento che il povero è uno : schiavo e non 
un libero lavoratore, il sentimento che il bor-
ghese approfit ta di una forza che si crede anche 
superiore a quello che è, per opprimerlo ed 
angariarlo. Questo sent imento è così sparso 
in tu t t e le popolazioni di quei Comuni che 
al pr imo movimento che sorgesse, concertato, 
e diret to da capi, voi vedreste un massacro 
assoluto di tu t ta la borghesia. E non credo 
di esagerare perchè è un' impressione che 
chiunque abbia visi tato quella regione, non 
può a meno di r iportare . 

L ' ing ius t i z i a generalmente r improverata 
nell 'esazione del dazio, si r ivela anche nel-
l 'esazione di al tre tasse oltre il dazio che in 
alcuni Comuni forma quasi il solo provento 
della finanza comunale, e cioè delle tasse sul 
bestiame, ove accadono ingiust izie anche 
maggior i di quelle che si verificano pel da-
zio. Sono accusati i p ropr ie tar i di pagare per 
le loro bestie di lusso come il contadino paga 
per un mulo di cui ha bisogno assoluto per 
recarsi al lavoro in campagna; e peggio si 
accusano i r icchi propr ie tar i di non pagare 
affatto la tassa sul numeroso best iame che 
tengono nelle loro stalle. 

A modificare e correggere questo stato 
di cose, così vizioso e pericoloso, io non credo 
sia necessario ricorrere ad a iut i di fuor i ; ho 
poca fede nel credito agrario, poiché noi ab-
biamo già veduto che una volta vi erano in 

Sicilia i Monti f rumentar i , i quali sparirono 
dopo essere d iventa t i mezzi di usura. 

Se noi r is tabi l i remo i Mont i f rumentar i , 
ci esporremo al pericolo che vadano a benefì-
zio di coloro stessi che in passato ne hanno 
tan to approfit tato esercitando poi l 'usura coi 
contadini . 

Dei par i credo poco al credito, incorag-
giato dallo Stato. La provincia di Catania fu 
la pr ima ad usare e ad abusare del credito e 
non sono molt i anni che essa ebbe a subirne, 
le t r i s t i conseguenze. Non solo gl i azionisti 
ed i creditori delle Banche, ma anche coloro 
che più la rgamente usarono del credito, sì 
t rovarono rovinat i dopo qualche anno di pro-
speri tà fittizia. 

Questo è un fenomeuo quasi generale in 
I tal ia , ma che, p r ima di altrove, e più vio-
lento, abbiamo visto verificarsi nel la provin-
cia di Catania. 

Credo anche poco alla u t i l i t à dei magaz-
zini genera l i s tabi l i t i dallo Stato. I magazzini 
general i possono essere una ut i le is t i tuzione 
commerciale, quando sono impian ta t i per ini-
ziat iva locale, ma i magazzini generali , sta-
b i l i t i dal Governo, non potrebbero mai avere 
ta l i cri teri prat ici , da renderl i u t i l i al com-
mercio ed alle industr ie locali. 

I r imedi ad una condizione di cose così 
grave non possono essere t rovat i nel prote-
zionismo di alcun genere; bisogna che a t u t t i 
sia dato godere della vera l ibertà ; poiché è 
un fat to che in quell ' isola v'è una classe nu-
merosa, che non gode della l ibertà, di quella 
l iber tà che forma la base di tut to il nostro 
regime, che ha formato l 'aspirazione di t an te 
generazioni, e che noi abbiamo saputo con 
tante fat iche conquistare. 

Basandoci sulle v i r tù e sullè qual i tà pro-
pr ie di quelle popolazioni si t roveranno i mezzi 
per realizzarla. 

Io credo che sarà opera degna di un Go-
verno occuparsi non con misure teoriche ma 
con studi profondi e prat ici , dei bisogni di 
quella regione, del modo di sodisfarli , per 
r idare a quelle popolazioni la l iber tà a cui 
hanno diri t to. 

Sarà certamente compito onorevole, sarà 
glorioso coronamento ad una carriera nobile 
di uomo di Stato e di patr iota . (Bene!) 

Presidente. Essendo esaurito lo svolgimento 
delle interpel lanze iscri t te nel l 'ordine del 
giorno, do facoltà di par lare all 'onorevole 
presidente del ' Consiglio. 
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- - Crispi ; presidente del Consiglio (Segni di viva 
attenzione). 

Signori deputati ! La materia è ampia. E 
i quindici oratori ohe avete ascoltato l'hanno 
resa più ampia, per la diversità degli argo-
menti che trattarono, per le varie questioni, 
e per le diverse soluzioni proposte che a voi 
solo spetta di accettare o respingere. 

Il mio discorso sarà obbiettivo. 
Non parlerò di persone' se non quando 

sarò costretto a farlo, per le necessità del-
l'argomento. Restringerò il discorso in pochi 
capi e spero di poter soddisfare, sintetica-
mente, il desiderio dei miei avversari!. 

E, veramente, così triste questa, borghesia, 
contro la quale furono lanciati i fulmini in 
questi ultimi giorni ? Non si deve ad 
se, da parecchi secoli, studiando, operando, 
ha risoluto i più gravi problemi dell'umana 
società? E se le plebi, oggi, hanno anch'esse 
la loro parte nel governo del paese, non si 
deve a questa borghesia, la quale studiò, me-
ditò, ottenne per le plebi medesime il diritto 
di voto ? La storia vi è troppo nota per 
potermi dispensare dallo esprimere, su tutto 
ciò, il mio pensiero. 

Ha colpe la borghesia? Non lo nego; ma 
non sono quelle che ad essa s'imputano. La 
borghesia ha una vera colpa: ed è di avere 
abbandonato le plebi alle .«ètte ed ai preti 
(.Benissimo !) 

Noi abbiamo aumentato le scuole, ma non 
abbiamo pensato all'educazione delle plebi. 
E questo è il nostro massimo torto. 

Abbiamo intanto, conia legge comunale e 
provinciale, dato alle plebi la possibilità di 
concorrere alla costituzione dell'amministra-
zione dei municipii ; abbiamo, col riordina-
mento delle opere di beneficenza, preparata 
la soluzione del problema sociale. Problema 
sociale che sovrasta e che bisogna saper ri-
solvere, e presto. 

Ma il problema sociale non è quello che 
falsi apostoli predicano alle masse inconscie 
ed ignoranti, ma quello che tutt i (nessun par-
tito escluso) meditiamo con ansia affannosa, 
affinchè, cessata ogni distinzione di classe, 
tutti in Italia siano liberi cittadini. 

Si è gettato nell'animo della plebe il con-
cetto, che la proprietà sia. male posseduta dai 
borghesi. 

Avrei capito la discussione di una tale tesi 
nel secolo XVIII, od anche nel principio del-
l'attuale. Ma, abolito il feudo, soppressi i fì-

decommessi, divenuta libera la proprietà e 
dovunque allodiale, resi facili gli acquisti, 
può dirsi realmente oggi che i possessori delle 
terre non le tengano per diritto proprio e le-
gittimo ? 

Ora, infondere nell'animo delle plebi che 
il possesso degli attuali proprietari sia vio-
lento, che esse abbian diritto alla divisione 
delle terre, importa lo stesso che alimentare 
il pensiero del delitto. 

Il socialismo moderno, e non quello della 
cattedra, ma quello della piazza, ha elevato 
a scienza il diritto della spogliazione. (Si 
ride). E tanto nella teoria, quanto nella pra-
tica, il concetto si avvicina al delitto. 

Fortunatamente, l 'idea non si è generaliz-
zata. E male si era scelta, a cotesta pro-
paganda, la Sicilia, dove il concetto della fa-
miglia, il sentimento dell'autonomia personale 
sono profondi e non possono essere scossi in 
alcun modo. 

Parleremo più innanzi della questione so-
ciale, e nella trattazione dei vari argomenti 
verremo anche alle applicazioni dei rimedii, 
che gioverebbero alla cura del male. 

E qui viene, seguendo il corso della di-
scussione, un altro quesito: può dirsi real-
mente che i moti siciliani siano derivati dalla 
miseria ? Basta guardare un po' ai Comuni dove 
i moti scoppiarono, per dover essere di con-
trario avviso. 

La provincia di Trapani* è una delle più 
agiate. Se percorrete quella Provincia, voi 
non troverete un mendico per le strade. Te-
nendo poi da quella Provincia verso Paler-
mo, troverete lo stesso benessere. Partinico, 
Monreale, Parco, Misilmeri, Belmonte, Comuni 
dove scoppiarono i moti, hanno sufficiente 
agiatezza, e, quello che è più, sono Comuni 
dove la proprietà è molto divisa. In quei 
Comuni non ci sono latifondi, o almeno sono 
molto lontani. 

Ma donde vennero dunque questi moti, e 
chi li provocò? 

Non possiamo nasconderlo, e nessuno lo 
.potrà nascondere: furono essi l'effetto di una 
cospirazione continua, insistente, e talvolta 
anche violenta, che ci avrebbe portato a lutti 
maggiori, se il Governo non fosse arrivato a 
tempo ad impedirla. 

I Fasci sursero nel 1891, e in principio 
parve che fossero associazioni benefiche (Se-
gni d1 attenzione), non parevano imputabili di 
colpa alcuna. Nel 1892 si aprì in Palermo 
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l'esposizione nazionale, e per le plebi fu una 
sventura. 

Vennero allora in Sicilia squadre di operai 
del continente, e vi portarono la peste (Oh! 
oh!) della sedizione. Cominciarono i congressi, 
i viaggi dei conosciuti anarchici, i quali ri-
siedono all'estero, ma eli e spuntano, di tanto 
in tanto, in Italia per organizzarvi la cospira-
zione, per prepararvi la rivoluzione, e l'opera 
di questi viaggi valse ad allargare il male, che 
era stato inoculato nel 1892. 

I congressi del 1893 furono i più perico-
losi e non sarò io, o signori, che preciserò 
quale fosse il loro scopo, ma lo troverete in 
parecchie lettere trovate a coloro che erano 
a capo del movimento. 

I Fasci organizzati in Sicilia erano 166; 
289,000 gli associati, ed avevano alla testa 
un Comitato dirigente, il quale si raccoglieva 
a Palermo. Uno dei membri di questo Co-
mitato, dando ragione del Congresso tenuto 
il 25 maggio 1893, così scriveva ad un suo 
amico di Trapani. (Segni di attenzione). Dava 
conto di quello che si era fatto nel Congresso 
e dei principiì che vi avevano dominato e 
diceva: « L a nota più dominante fu la rivo-
luzione. I l nostro amico B... (non dico il nome 
perchè egli sta sotto processo) espresse che 
non aveva fede nel Parlamento e che biso-
gnava insorgere. » 

Non basta; ma quasi che la forza delle 
plebi locali fosse insufficiente, i capi del mo-
vimento si posero in relazione con alcune as-
sociazioni clericali del continente. E ciò ri-
sulta da lettere sequestrate e che sono in 
processo. 

A stringer vincoli con alcune associazioni 
clericali, si scriveva: * in seguito ad accordi 
personalmente presi, t i presento il signor tale 
(non dico il nome), il quale ti presenterà al-
l'avvocato B, direttore del giornale C (Siride), 
presidente di parecchie associazioni cattoli-
che, e così potrete averne aiuto e eonchiu-
dere qualche cosa di serio, pel trionfo della 
nostra causa. » (Mormorio). Le relazioni con 
lo straniero erano pure avviate ; ma le defini-
tive decisioni furono prese in un convegno 
tenuto in dicembre a Marsiglia. 

Là fu deciso, che il nuovo Garibaldi del-
l 'anarchia sarebbe andato in Sicilia, anzi a 
Palermo. 

Fu stabilita la insurrezione per la metà 
di febbraio, ma fortunatamente mancò in al-
cuni la virtù della pazienza. Vi furono di co-

loro i quali, temendo che il Groverno li avrebbe 
prevenuti, credettero opportuno di affrettarsi. 

Ebbimo quindi un 4 aprile di nuovo ge-
nere, senza gli aiuti del preteso eroe del-
l'anarchia. 

Le masse erano illuse in vario modo. 
I capi dei Fasci (e qui c'è una nota che avrebbe 

del risibile, se non fosse perse stessa molto se-
ria), i capi dei Fasci avevano dato a credere ai 
contadini che al 1894 si sarebbe fatta la divi-
sione delle terre, e ad illudere questi disgra-
ziati si arrivava sino al punto di condurli 
sui latifondi con un agronomo (Si ride), per 
determinare le quote, ed assegnarle. 

Imbrianì. Ma legga i documenti! 
Crispí, presidente del Consiglio. Sono in pro-

cesso, onorevole Imbriani, io rispondo alle 
interpellanze. Non ho nominato nessuno, molto 
meno lei. Non ho parlato nemmeno degli anar-
chici stranieri... 

Colajanni N. Neanche dovete farlo. (Ru-
mori). 

Crispí, presidente del Consiglio... perchè trat-
tandosi di fat t i che si svolgono con la istru-
zione dei processi, il riserbo deve essere dalla 
Camera approvato. 

Non basta, o signori. 
Si faceva correre la voce, che una guerra 

sarebbe scoppiata nel 1894; sì parlava dell'in-
vasione del Piemonte, di flotte vincitrici 
nel Mediterraneo, dell'autonomia siciliana, ed 
anche di un porto da darsi alla Russia, che 
assumerebbe la protezione dell'isola nostra. 
(Commenti vivissimi).. 

I moti scoppiarono; ma incomposti, ap-
punto perchè intempestivi, e con uno scopo 
determinato in coloro che li dirigevano. A 
dare un concetto dei proclami che si sparge-
vano nei Comuni, ve ne leggerò uno solo che 
vale per tutti . 

« Operai ! Figl i del Vespro ! Ancora dor-
mite ? Corriamo al carcere a liberare i f r a ' 
telli. Morte al. Re, agli impiegati. Abbasso 
le tasse. Fuoco al municipio e al casino dei 
civili. Evviva il fascio dei lavoratori ! Quando 
le campane della Matrice e del Salvatore suo-
neranno, assieme corriamo armati al castello, 
chè tutto è pronto per la libertà. » 

« Attenti al segnale ! » (Impressione). 
Prampolini. È firmato ? 
Crìspi, presidente del Consiglio. E fìrmatis-

simo ! (Ilarità). 
C'è anche il nome del Comune. Tutto ri-

sulterà dal processo. 
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Questo, concisamente enunciato, era lo stato 
delle cose. 

Ora veniamo ai rimedi. 
Ho .cc'p^iffl.iato al Re, d'accordo, anzi col 

voto unanime dei miei colleglli, di decretare 
lo stato d'assedio prima in Sicilia e poscia 
nella Lunigiana. 

Prima di ricordare le opinioni dei varii 
oratori su questo argomento, dirò una parola 
sulla Lunigiana. 

L'Ital ia , o signori, come ogni altro paese 
del mondo, ha la sua carta topografica delle 
rivoluzioni. 

Sventuratamente, tanto per le buone come 
per le cattive rivoluzioni, i luoghi sono i 
medesimi. La Sicilia, la quale gode, il vanto 
dell' iniziativa, la Calabria che questa volta 
fortunatamente, meno un Comune, non rispose 
all'appello, le Puglie, le Romagne, la Luni-
giana, sono le provincie, nelle quali i cospi-
ratori trovano elementi propizii. 

La Lunigiana la conoscerete per varii fatti, 
ed alcuni non hanno dimenticato come al 1856, 
fosse stata la regione dove si dovea svolgere 
l'azione di Felice Orsini, quando si tentò 
la spedizione di Sapri. 

Nella Lunigiana, che insorse al grido di 
« viva la Sicilia » si erano costituite bande di 
operai armati che salivano a qualche migliaio. 
Avevamo già la guerra! Non potete dire, che 
due mila armati, che correvano in quelle cam-
pagne ed in quelle montagne, ed uccidevano i 
carabinieri, lo facessero per la pacifica solu-
zione del problema sociale ! Ed anche volendo 
che la soluzione del problema sociale ne fosse 
lo scopo, consentirete con me che, a riuscirvi, 
essi lo facevano con la violenza. 

Era necessario il provvedere; e guai a 
quel Governo che avesse tollerato a lungo 
un tale disordine. Qualunque responsabilità 
si poteva legittimamente assumere, onde 
schiacciare bande che avevano il proponi-
uimento di apportare la desolazione in quelle 
infelici popolazioni! Dunque abbiamo consi-
gliato a Sua Maestà il Re di decretare lo stato 
di assedio. 

Neil a Camera contro quest'atto di governo 
si sono manifestate tre opinioni. 

Taluno disse: avete posto lo stato d'asse-
dio quando tutto era finito ; altri : siete stato 
esitante; ed un oratore, che avete inteso sta-
mane, m'incolpava di' non essere stato ener-
gico a tempo e di non aver quindi corrispo-
sto all'aspettativa. Una terza opinione, e la 

più terribile, è stata manifestata da coloro 
che hanno detto: avete violato lo Statuto, 
avete violato tutte le leggi, siete degno di es-
sere messo in istato d'accusa e giudicato. 

Veniamo anzitutto all'opinione di coloro 
o di colui che sostiene che io posi lo stato 
d'assedio, quando tutto era finito. 

Come sapete, lo stato d'assedio fu decre-
tato il 3 gennaio, ma or vi dirò, che era stato 
deciso fin dal 23 dicembre. Capite benissimo, 
o signori, che una certa esitazione, in uomini 
come noi, in patrioti non di fresca data, in 
un ministro che ha il culto della libertà, che 
ha il senso della giustizia, quell'atto doveva 
produrre. E passai notti insonni, prima di 
mettere in atto la presa decisione, * e lo feci 
a malincuore, imperocché gli atti di severità 
non si possono fare a cuor leggero. 

Non è la prima volta che mi son trovato 
in questi dolorosi frangenti ; e non avrei man-
cato al dover mio, quand'anche il mio cuore 
ne avesse sofferto. 

Il 28 maggio 1860 Garibaldi fece un de-
creto, che puniva di morte i colpevoli di 
furto, di incendio, di assassinio ; e con un al-
tro decreto del 4 giugno ordinava che i col-
pevoli fossero giudicati da un Consiglio di 
guerra, che avrebbe proceduto, secondo la 
legge dei tempi, con rito subitaneo. Avemmo 
anche allora fatti, non dissimili da quelli di 
Gibellina. 

Cinque o sei comuni dèlia provincia di 
Palermo dovettero essere posti in istato di 
assedio. 

La pacificazione del comune di Bronte fu 
affidata al patriottismo ed alla energia di 
Nino Bixio, che ricordiamo con affetto, e la 
cui fine tragica deploriamo, perchè era uno 
di quei soldati, la cui figura rimase mirabil-
mente storica negli annali delle guerre della 
indipendenza nazionale. 

Lo stato d'assedio dunque fu posto il 3 
gennaio, ed il 3 gennaio stesso tumultuavano 
in Sicilia 5 comuni. 

I tumulti e le insurrezioni non cessarono 
che il 5 di quel mese. Il 3 gennaio ricevei 
questo telegramma e lo leggo per provare 
che non fu fatto il decreto a rivoluzione 
finita : 

« Ieri disordini a Castelvetrano : venne 
telegrafato onde assicurare appoggio alla cit-
tadinanza ed azione truppe. Sindaco è chiuso 
con 50 armati. 

« A Belmonte Fascio oggidì ha sparato 
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rivoltel le ferendo gravemente soldati. I ca-
rabinier i quindi ferirono alcuni rivoltosi. 

« Á Salemi continuano le devastazioni e 
gli incendi. Amministrazione comunale di-
missionaria. 

« A Mazzara incendiati uffici pubblici, meno 
sottoprefet tura. La t ruppa dovette far fuoco. 

« A Campobello fermento con minaccie di 
incendio. 

« A Capace dimostrazioni. 
« A Gibell ina Fascio tentò disarmare 

t ruppa. .Questa fece fuoco ferendo ed ucci-
dendo var i individui. La forza, a causa del 
suo numero, dovette r i t i rars i di f ronte alla 
popolazione. » 

Vedete dunque che lo stesso giorno 3 ave-
vamo queste dolorose notizie. 

Potevamo esitare ancora ? Non sarebbe 
stato un delit to la nostra incertezza? E se 
questa misura di r igore non fu presa qualche 
giorno innanzi, sarebbe per noi una colpa ? 

Ebbene, signori, giova che sappiate che 
in Sicilia allora erano poche truppe, 12,000 
uomini di l inea e 2000 carabinieri , sparsi in 
tu t to il terri torio dell 'isola. In siffatte condi-
zioni il loro intervento, non solo sarebbe stato 
insufficiente alla repressione dei moti, ma 
sarebbe riuscito a danno del prestigio della 
forza pubblica. 

Dovemmo dunque spedire al tre t ruppe. E 
non 60,000, quante disse un oratore oggi, ma 
tante che, f ra quelle che vi si t rovavano 
pr ima che io giungessi al potere e quelle che 
vi si aggiunsero, si potè avere una forza di 
40,000 uomini. (Movimenti). E fu salutare 
quell 'aumento di forza ; imperocché il pen-
siero che il Governo poteva in tervenire subito 
a reprimere i disordini, evitò lo spargimento 
di sangue; bastò il t imore perchè i tumul t i 
cessassero. 

Una voce. Questo è vero! 
Crispi, presidente del Co nsiglio. Lo stato d'as-

sedio, ve l 'ha detto ieri un oratore, fu rice-
vuto con plauso ed in alcune città come un 
vero benefizio, perchè valse a salvare le po-
polazioni da imminente pericolo. Ho qui mi-
gliaia di telegrammi, che potrei leggere, e 
dai quali r isul ta il consenso unanime per i 
provvedimenti presi dal Governo. Ed anche 
oggi continuano a giungermi domande, affin-
chè le t ruppe non siano diminui te ed affinchè 
lo staco d'assedio non sia tolto., 

Gerte io non prenderei consiglio da coloro 
ohe a me si rivolgono, ma avrò per giudice la 

mia coscienza e terrò mente a quei fa t t i che 
varranno a persuadermi che, l 'opera della 
pacificazione essendo compiuta, bisogna ri-
tornare allo stato normale. 

Andiamo ora a coloro che mi vogliono 
sottoposto ad accusa. 

Lo stato di guerra, o signori, non lo sta-
bilisce il Governo col suo Decreto, ma lo pro-
clamano coloro, i quali, insorgendo, vogliono 
mettersi in lotta con i -pubbl ic i poteri. I l Go-
verno in questo caso constata l 'esistenza della 
guerra at tuale o imminente, e provvede alla 
pubblica tutela. 

Ai miei avversari , che mi hanno accusato 
di aver violato lo Statuto e le leggi dello 
Stato, potrei r ispondere che, di f ronte allo 
Statuto, è una legge eterna, la legge che im-
pone di garant i re l 'esistenza delle nazioni; 
questa legge è nata pr ima dello Statuto. 

Una voce. Quale? 
Crispi, presidente del Consiglio. Indipenden-

temente da ciò, ho la legge scrit ta per me. 
E a coloro i quali credettero di citare cotesta 
legge per t rarne conseguenze contrarie al mio 
assunto, risponderò esaminandola anch'io e 
provando come essi siano caduti in errore. 

Dissi al tra volta che, quando si procla-
marono gli stati d'assedio del 1849 e del 1852, 
non esisteva il Codice penale mil i tare del 1869. 

Nel Codice penale mil i tare del 1869 è l 'ar-
ticolo 243 che suona così : « Lo stato di guerra 
e la cessazione di esso saranno dichiarat i con 
Decreto Reale. » 

Non vi si dice altro. E incondizionata la 
facol tà ; la legge non pone alcun l imite al-
l 'azione del Governo. 

I l Re, il quale per l 'articolo 5 dello Sta-
tuto ha il dir i t to di guerra e di pace, ha il 
dovere della difesa nazionale tanto al l ' interno 
che all 'estero. {Commenti). 

Imbriani. E la guerra dov'è? {Commenti). 
Crispi, presidente del Consiglio. Non c'è più 

oggi, perchè l 'abbiamo soffocata. C 'era allora 
e si poteva estendere dapper tu t to ; l 'abbiamo 
spenta. 

Imbriani. Non c'è mai stata. 
Crispi, presidente del Consiglio Vi è stata, 

e sarebbe continuata, se non l 'avessimo con 
gl i a t t i nostr i soppressa. 

La guerra! Parola terribile, e che Iddio 
voglia al lontanare da noi! Ed è guerra an-
ch'essa la lotta civile, anz i è la p iù triste, la 
più perniciosa delle guerre; quella che tenta 
portare la desolazione, rompere quei vincoli 
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di fratellanza, che debbono unire i cittadini 
di una medesima patria, quella die li a lo scopo 
di attentare alle istituzioni ! Ma come la chia-
merete voi cotesta? E guerra come un'altra. 

Le bande che scorazzano armate nella Lu-
nigiana non erano anch' esse una truppa ? 
Erano esse una truppa amica, o una truppa 
nemica ? 

Presidente. Onorevoli deputati, vogliano ti-
rarsi indietro: così sentiranno meglio tutti . 

Crispi, presidente del Consiglio. E il Governo 
che mandò i soldati per distruggere quelle 
bande non combattè anch'esso una guerra? 

Dopo ciò, o signori, non credo aver biso-
gno di ulteriormente occuparmi di questa ma-
teria, imperocché parmi di avere abbastanza 
provato e dal lato politico e dal lato giuri-
dico, che il Governo fece il' suo dovere e non 
ha violata alcuna legge. 

Gli arresti! Nel Codice penale per l'esercito, 
oltre all'articolo 243 di cui vi parlai, è un 
altro articolo e propriamente il 251, il quale 
dà facoltà a colui, che comanda le truppe ed 
a cui è affidata la difesa del territorio, di 
fare quei bandi che crederà opportuni ed i 
quali, durante lo stato di guerra, hanno forza 
di legge. Ciò posto, la conclusione sta in ciò: 
10 stato di guerra fu regolarmente procla-
mato, e i bandi decretati dai commissarii straor-
dinari e che produssero gli arresti, e tut t i gli 
atti di sicurezza pubblica, sono una conse-
guenza inevitabile dello stato di guerra me-
desimo. 

Ma si soggiunge: voi avete arrestato un 
deputato, {Segni di attenzione) ed avete per con-
seguenza violato l'articolo 45 del Statuto! Gli 
onorevoli deputati hanno sotto gli occhi l 'arti-
colo 45 dello Statuto e non ho bisogno di 
leggerlo. 

L'inviolabilità del deputato finisce, quando 
11 medesimo è colto in flagranza di reato. 

Ora dagli atti del processo risulta, che lo 
arresto avvenne in cotesta condizione... (No! 
no ! a sinistra). 

Non sono io che ho compilato gli atti, si-
gnori miei; è l 'autorità giudiziaria, della quale 
parleremo, e della cui onestà ed imparzialità 
non' discuto, perchè facendolo offenderei il 
mio paese e le libere istituzioni che ci reg-
gono. 

Nel 1889, pei casi di Angoulème, furono 
arrestati due deputati, in Francia; e nessuno 
provocò alla Camera un voto contro il Mini-

stero, a cui era affidato il governo della re-
pubblica, quando gli arresti erano avvenuti. 

Si sono ricordati gli arresti del 1862. Non 
v'è confronto fra il caso nostro e quello del 
1862. E, innanzitutto, i miei carissimi amici, 
Mordini, che ancora abbiamo la fortuna di 
avere fra noi, Nicola Fa'brizi e Calvino, la cui 
perdita deploriamo, furono arrestati in Napoli, 
non in flagranza di delitto, non con ordi-
nanza dell 'autorità giudiziaria, e non per 
complicità, che mai avesse potuto esser loro 
imputata nei casi dolorosi che finirono ad 
Aspromonte. Fu quello un atto del commis-
sario straordinario di Napoli, senza le condi-
zioni di legalità, che esistono oggi nel caso 
in esame. 

Eppoi, o signori, non dispiacerà alla Ca-
mera che io ricordi • ciò che allora era avve-
nuto. Appartiene alla storia. 

L'impresa garibaldina del 1862 non ebbe 
il nostro consenso ; anzi parecchi di noi fummo 
contrarli; e, quasi prevedendo la dolorosa ca-
tastrofe, Fabrizi, Calvino e Mordini erano 
andati in Sicilia per dissuadere il generale 
Garibaldi. 

Quindi, anziché complici, i deputati che 
furono arrestati nel 1862, erano stati contrarli 
a quel movimento,, che tut t i abbiamo deplo-
rato. 

Sarebbe lo stesso per colui a danno del 
quale vi fu presentata la domanda di auto-
rizzazione a procedere? Non'voglio dirlo, nè 
devo dirlo; La Camera lo deciderà a suo tempo. 

Quindi, l'esempio francese del 1889,.giova 
al mio ragionamento, ed il caso del 1862, non 
può servire d'argomento ai miei avversari, che 
adducendolo vorrebbero mettermi in contrad-
dizione con me stesso. 

E parlerò ora della giustizia militare. 
Si dice: voi avete creato tribunali eccezio-

nali, Commissioni straordinarie; avete quindi 
violato l'articolo 71 dello Statuto. 

Niente affatto. L'articolo 71 dello Statuto 
non è stato violato, come non lo fu neanche 
nel 1866, quando il generale Cadorna, il 23 set-
tembre, dopo la proclamazione dello stato di 
assedio, istituì anche egli i tribunali mili-
tari, secondo il Codice penale per l'esercito. 
E vedete, o signori, i casi di Palermo del 1866 
furono abbastanza dolorosi. I Consigli di 
guerra allora funzionarono per qualche tempo 
e fecero fucilare parecchie persone. 

La Camera non se ne occupò, appunto 
j perchè ritenne che la legge era stata rego-
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larmente eseguita. Dopo i fa t t i deplorevoli 
del settembre 1866 si procede soltanto ad una 
inchiesta, non sul modo come il generale 
Cadorna si era servito delle facoltà a lai 
conferite dal Re, ma per conoscere le condi-
zioni economiche della Sicilia e provvedere. 

Nessuno ha parlato dei fa t t i del 1866, tra 
gli oratori che mi hanno interpellato, e non 
potevano, perchè non potevano trarne esem-
pio contro di me. L'articolo 71 dello Sta-
tuto potè benissimo essere invocato dal 1849 
al 1852, perchè allora vigeva il Codice del 
1840, il quale non conferiva al Re il diritto 
di dichiarare lo stato di guerra; non può es-
sere invocato oggi. Aggiungete che l ' a r t i -
colo 71 dello Statuto vieta la creazione di 
t r ibunali eccezionali e di Commissioni straor-
dinarie e vuole che i cit tadini sieno giudi-
cati dai loro giudici naturali . 

L'epiteto naturali, siccome più di una volta 
è stato interpretato dai giureconsulti e dai 
tribunali , ha questo significato: che i citta-
dini debbono essere giudicati dai giudici sta-
bi l i t i per legge nel luogo dove avviene il 
reato. 

Ora, se i due commissarii straordinarii 
avessero creato tr ibunali diversi da quelli 
che stabilisce il Codice penale per l'esercito, 
avreste ragione. Ma eglino non han fatto che 
eseguire la legge, e l 'articolo 71 dello Statuto, 
in conseguenza, non è stato menomamente 
offeso. 

Signori! Ho riassunto sinteticamente, ed 
ho risposto con la massima brevità, e tanto 
che me lo hanno permesso le varie questioni 
che furono addensate nei cinque giorni, in 
cui i diversi oratori hanno parlato, in vario 
modo e secondo le loro intenzioni, in questa 
Camera. 

Permettetemi ora che io tocchi un argo-
mento, che verrebbe come conclusione a tu t t i 
i discorsi che si sono fat t i e che dovrebbe 
servire di norma, a noi ed a voi. 

Accennai un momento fa alla questione 
sociale, che certamente spetta a noi di risol-
vere. E siccome a questa si annoda un altro 
problema non meno grave, io vi chiederò: 
esiste una questione agraria; ed esiste spe-
cialmente in Sicilia? 

Nella Sicilia è realmente quella miseria, 
della quale si vien di tanto in tanto ragio-
nando nella Camera i tal iana? 

Le condizioni della Sicilia non sono di-
verse da quelle di altre part i d ' I tal ia ; e agli 

oratori che me ne richiesero, rispondo che 
per tut te le part i d ' I t a l i a noi presenteremo, 
sul gravissimo argomento, alcune leggi spe-
ciali. 

Qualcheduna di esse potrà direttamente 
giovare la Sicilia, ma sarà sempre una legge 
generale pel Regno. 

Noi non siamo uomini di violenza e molto 
meno di illegalità. Noi non ci nascondiamo 
le grandi difficoltà che dobbiamo superare; e 
mercè vostra le supereremo. 

La questione agraria in Sicilia è antica e 
ne fu tentata la soluzione dal caduto Governo 
prima, dal Regno d ' I t a l i a dappoi. Noi non 
siamo stati ancora for tunat i : in parecchie 
Provincie della Sicilia abbiamo ancora il la-
tifondo. Io non voglio discutere ora, se per 
certe culture il latifondo sia migliore della 
piccola proprietà, perchè sarei costretto a svol-
gere un argomento che mi farebbe uscire dalla 
questione. 

Per la soppressione dei latifondi molte 
leggi erano state fat te fin dal secolo scorso. 

Tre specie di lat ifondi la Sicilia aveva : 
quella dei Comuni, quella delle Corporazioni 
ecclesiastiche e quella degli antichi feudatari. 
I l latifondo degli antichi feudatari è quasi 
sparito, ve ne sono pochi residui ; quello dei 
Comuni e l 'altro della Chiesa non sono an-
cora del tut to soppressi. 

Nel 1791 e nel 1838 fu decretata la cen-
suazione dei beni di patronato regio, ed in un 
decreto del 1838 si diceva che con la ripar-
tizione delle terre si sarebbero create nuove 
famiglie, si sarebbe migliorata l 'agricoltura, 
promossa la floridezza dell ' isola. 

Nel 1792 e nel 1841 altre leggi furono 
fatte per i demani comunali; ma il successo 
non fu quale si desiderava. 

• Si occupò anche la Dit tatura, nel 1860, tanto 
dei demani comunali, quanto di quelli eccle-
siastici; e per questi non fece distinzione, or-
dinando la censuazione dei beni di qualun-
que natura a qualunque corporazione appar-
tenessero, compresi quelli di patronato regio. 
La dit tatura, col decreto del 2 giugno 1860, 
non solo voleva la divisione dei demanii, giu-
sta i decreti precedenti, ma, animata da quel 
sentimento di patria, che tu t t i ammiravano in 
Garibaldi, ordinava che una quota fissa, senza 
sorteggio, fosse data a coloro, che si erano 
battut i per la unità nazionale. 

Col Decreto del 18 ottobre 1860, ordinan-
dosi la censuazione di tu t t i i beni eccle-

li 
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siastioi, non si giunse a sciogliere la grave 
questione, e nel 1862 fu fat ta in proposito 
una nuova legge dal Parlamento italiano. 

Questo decreto e questa legge ruppero il 
latifondo ? 

Sventuratamente no. 
L' importante argomento mi fa ricordare 

il progetto di un ignoto cittadino, il quale 
aveva pensato rettamente al lasoluzione della 
grave questione. Fu un amico della mia gio-
vine età, di potente ingegno, che apparteneva 
proprio ad uno dei Comuni albanesi della 
Sicilia, che alcuni dei nostri colleghi, in questi 
ultimi giorni, hanno visitato. Costui aveva 
proposto i l modo serio e vero per il r iparto 
dei latifondi. 

Egl i al 1832 si era presentato al Re con 
una forte compagnia di capitalisti, la quale 
si proponeva di prendere tu t t i i beni della 
Sicilia, dividendoli in quote, per darle ai con-
tadini, aggiungendo quanto era necessario per 
la sementa, e per gli strumenti del lavoro, 
con l'obbligo, dopo 5 o 6 anni, al concessio-
nario di estinguere il debito e divenire pro-
prietario del fondo. 

I l progetto, ad un dipresso, somigliava a 
quello, che più tardi proponeva lord Salisbury, 
col suo disegno di legge per la Irlanda. Ma il 
mio amico non fu fortunato. Portato alla 
Consulta di Stato, il progetto al 1834, dopo 
due anni di meditazioni, fu respinto. 

I l Borbone si spaventò di quella grande 
compagnia, che, egli sospettava, sarebbe dive-
nuta la padrona della Sicilia. La diffidenza 
lo invase talmente che il grande progetto nau-
fragò. 

Ebbene, noi dovremo servirci di cotesti 
ricordi per le nostre riforme. 

Una legge sui demanii è già pronta : il 
mio collega, ministro dell 'agricoltura, ha ri-
tirato il progetto che era davanti al Senato, 
per ripresentarlo con alcune modificazioni. 

Un'altra legge si studia sui lat ifondi; ma 
&on basta. E necessario, insieme a questa, 
Costituire una cassa agraria speciale e noi, 
senza gravare il bilancio dello Stato, serven-
doci dei mezzi che ci offre la Sicilia, fonde-
remo questa cassa e renderemo una realtà, 
e con vero beneficio, il r iparto delle terre che 
gli anarchici facevano intravvedere agl ' i l lusi 
contadini. Noi faremo tutto ciò, realmente, 
con operazioni più facili e, certo, nei l imiti 
della giustizia. 

Ma la legge non si l imiterà unicamente m 

alla Sicilia. Le condizioni delle terre italiane, 
in molte parti, sono identiche. La Sicilia, le 
Provincie napoletane, l 'Agro romano, qualche 
parte del Veneto, tu t te hanno bisogno delle 
cure oneste e paterne del Governo; e noi ce 
ne occuperemo. 

L'onorevole Di San Giuliano mi chiedeva 
se noi avremmo mantenute alcune delle leggi 
sociali presentate dall 'ultimo Gabinetto. In 
massima, posso assicurarlo che quelle leggi, 
dopo alcune modificazioni, saranno portate 
alla discussione e al voto del Parlamento. 

Ma non basta, o signori. 
Eui imputato di esitazione quando fu i co-

stretto a chiedere al Re il grande sacrificio 
del decreto dello stato di guerra. E quasi quasi, 
fu i imputato di orgoglio per aver voluto evi-
tare un atto così severo, servendomi del mio 
nome. E purtroppo vero; ma non fu orgoglio 
il mio, sperando che la mia parola avesse po-
tuto convertire i ribelli alla ragione; - fu il 
sentimento della fiducia che io aveva nei miei 
conterranei, e che sventuratamente rimase de-
lusa. I l primo mio telegramma, quando sentii 
la lotta contro gli amministratori dei municipi, 
fu per richiamare l 'attenzione dei prefet t i sui 
bilanci comunali e sul r iparto delle imposte, 
il quale, confesso anch'io, in molte part i non 
avviene con giustizia. E su questo provvede-
remo in un modo generale. 

Ai Consigli comunali resterà la facoltà di 
deliberare le imposte, ma ad un magistrato 
speciale elettivo sarà dato di ripartirle. (Be-
n'ssimo!) Così toglieremo alla lue elettorale 
un mezzo di prevaricazione e di corruzione, 
ed impediremo che coloro che non hanno 
siano soggetti a pagare. (Movimenti). 

Signori deputati, io credo di avere com-
pito il debito mio e di potere concludere il 
mio non lungo discorso. 

L'onorevole Cavallotti disse che l 'at to del 
3 gennaio era stato inspirato dalla paura, 
che noi, i quali apparteniamo a questa ge-
nerazione che se ne va, ci crediamo essere 
i salvatori ed i tutori dell 'unità. 

Onorevole Cavallotti, senza avere questo 
orgoglio e quest'audacia, le dirò una cosa 
sola ed è questa: chi ama, teme; ed io amo 
molto l ' I ta l ia e temo che si possa sfasciare. 
{Bravo! — Approvazioni). 

Dopo tutto quello che dai cospiratori si 
era ordito, dopo le difficoltà che si erano ac-
cavalcate. dopo i pericoli che in coscienza 
crediamo di avere evitato, l 'atto che voi dite 
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timore non deve esserci imputato a peccato, 
ma dovete ritenere che era un atto di pru-
denza. L ' I ta l ia li a bisogno di consolidarsi e 
di fortificarsi. Le cuciture, con le quali furono 
unite i sette Stati per formarne un solo, non 
sono, sventuratamente, del tutto sparite; vuoisi 
ancora l'opera del tempo per farne sparire le 
traccie. 

Yi prego (Segni dì attenzione) di seguirmi 
nel mio desiderio. Stringiamoci attorno al Re, 
a questo simbolo di unità, a quest'arca di 
salute ! 

Lo dico oggi, come lo dissi nel 1864; non 
c'è per noi, che la monarchia, la quale signi-
fica uni tà ed assicura l 'avvenire della patria. 
(Bravo !) 

E dobbiamo con questa fede, che è fede 
di patria, evitare i pericoli, combattere i ne-
mici interni ed esterni, portare l ' I t a l i a a 
quella grandezza, alla quale abbiamo aspi-
rato e senza la quale non potremmo vivere. 
(.Benissimo ! Bravo ! •—- Applausi vivissimi e pro-
lungati). 

Presidente. L'onorevole ministro di grazia 
e giustizia ha facoltà di parlare. (Conversazioni 
animate nell'emiciclo). 

Prego gli onorevoli deputati di prendere 
i loro posti e di far silenzio. 

Calenda dì Tavan i , ministro di grazia e giu-
stizia, Mi duole di dover prendere a parlare 
dopo che il presidente del Consiglio, con 
quell 'altissimo sentimento del dovere e di 
amor patrio, che in lui ogni altro vince, ha 
dato conto alla Rappresentanza del paese 
delle ragioni, che hanno indotto il Governo 
a prendere un provvedimento eccezionale, a 
proclamare lo stato d'assedio. 

Però le interrogazioni e le interpellanze 
non furono rivolte al solo presidente del Con-
siglio, ma anche al ministro guardasigil l i cui 
fu chiesto conto dei diportamenti della magi-
stratura rispetto alla stampa, e alle recenti 
dolorose emergenze in Lunigiana ed in Si-
cilia; e gli si è pur domandato se ai pronun-
ciati dei Tribunali mil i tari un magistrato ita-
liano potesse dare autorità di sentenze. 

Alla prima parte dell ' interrogazione ho 
già risposto al l ' inizio della tornata d'oggi, 
parlando dei sequestri di ta luni giornali, av-
venuti a Milano ed a Reggio d 'Emi l i a ; ne 
altro potrei, nè saprei aggiungere a difesa 
dell 'operato del Governo. Mi resta quindi a 
dar ragione del come si sia diportata la ma-
gistratura i taliana in queste emergenze, del 

come si siano diportati i magistrat i mili tari 
investit i di giurisdizione quanto ad una de-
terminata categoria di reati. Me ne sbrigherò 
in brevi parole, accennando al principio al 
quale io, ministro guardasigilli , mi sono ispi-
rato. 

V 'ha un diritto immanente nelle persone 
come nelle nazioni; il dirit to alla propria 
conservazione; e non c'è legge, che possa to-
glierlo o concederlo. 

Questo diritto esiste per se. Quando gli 
ordinari presidii non bastano a tutelare l'in-
tegri tà di un individuo, questi può respingere 
la forza con la forza, ed uccidere chi vuole 
uccider lui, 

Non altrimenti, quando i mezzi ordinari 
di difesa sociale sono insufficienti, è diritto 
incontrastabile della società di valersi di 
mezzi straordinari per assicurare la propria 
esistenza, e in quella forma che la nazione 
ha voluto costituire a se stessa. 

Cosicché, ci sieno o non ci sieno leggi, 
le quali regolino il diritto a proclamare lo 
stato d'assedio, questo dirit to esiste nella na-
zione, e non c'è Governo che abbia veramente 
coscienza della propria missione, il quale 
non debba esercitarlo a tempo opportuno sotto 
la sua immediata responsabilità. È un diritto 
così certo che in ogni tempo fu riconosciuto 
dal Parlamento ; qualunque sia il modo onde 
fu posto in atto nel 1819, nel 1852, nel 1862 
o nel 1806, mai si osò affermare che al Go-
verno il diritto non competesse. Ciò posto e 
dopo quanto l'onorevole presidente del Con-
siglio ha rilevato circa le disposizioni del Co-
dice penale mili tare del 1869 intorno allo stato 
di assedio da proclamarsi per semplice Decreto 
Reale, a me poco resta da aggiungere. Mi 
giova però far ri levare questo: che, se nel-
l 'altro ramo del Parlamento, discutendosi il 
nuovo Codice penale militare, si è proposto 
un articolo aggiunto, che dichiara nei casi di 
insurrezione, e quando siavi imminente peri-
colo per la pubblica pace, potersi stabilire 
per Decreto Reale lo stato di assedio; l'ar-
ticolo non è già concessione di un diritto 
novello, ma espressa ricognizione di un di-
ritto anteriore ad ogni legge o statuto ; es-
sendo questo l'ufficio proprio delle leggi di 
riconoscere ed affermare quel che già esi-
ste per naturale diritto, o per bisogni ine-
renti alla società civile, e disciplinarne l'eser-
cizio. E l 'articolo aggiunto per me suona 
alta tutela della ragion di Stato; perciocché 
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è da temere che non si t rovino talora al Go-
verno del paese uomini che abbiano ta l fibra 
da assumere in moment i difficili la responsa-
bilità della proclamazione dello stato di asse-
dio, e che, v in t i dall ' ossequio alla forma, tra-
discano la sostanza del dir i t to . 

Ora, quando fosse scritto nel Codice quello 
che già esiste in diri t to, che cioè in quei deter-
minati casi possa il Governo proclamare lo 
stato d'assedio, allora sarà p iù calma la co-
scienza, p iù sicura la responsabi l i tà de 'go-
vernanti . 

Si consegue altresì l 'a l tro non meno grande 
vantaggio di togliere al l 'a t to del Governo 
qualunque apparenza di arbitr io, o di abuso 
di potere; e di evi tare la questione su la co-
st i tuzionali tà dell 'atto, che ogni volta dibat-
tesi in Par lamento, ferma in ogni caso la re-
sponsabili tà poli t ica del Governo, il quale avrà 
sempre l 'obbligo di dimostrare ai rappresen-
tant i della nazione la necessità in cui trovossi 
di usare cotesto dir i t to eccezionale, e di non 
avere trasceso nell 'esercizio del dir i t to me-
desimo. 

Ora, posti questi che reputo pr inc ip i i in-
concussi, vengo alla questione che per me è 
questa: stato d'assedio è stato eccezionale, 
ma legale, dico eccezionale, perchè è princi-
pio accettato da tu t te le scuole che esso im-
porta per sè stesso perdi ta o restrizione delle 
guarent igie date alla l iber tà indiv iduale ; 
porta il concentramento di tu t t i i poteri po-
litici nel l 'autor i tà mi l i tare ; e a t t r ibuisce ai 
t r ibunal i mil i tar i , secondo le necessità del 
momento, la giurisdizione per t a lun i reati... 

Voce dalV estrema sinistra. Ma dove sta 
scritto ciò? 

Presidente. N o n i n t e r r o m p a n o ! 
Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-

stizia.. e per ta lune categorie di persone, in 
quella par te del terri torio, dove è necessario 
stabilirli . 

E a maggior conferma delle cose dette, 
aggiungerò che, pur nello stato presente della 
nostra legislazione, questo dir i t to di procla-
mazione dello s tato d'assedio, anco in tempo 
di pace e non soltanto di guerra internazio-
nale, è implici to e, son per dire, quasi scrit to 
nel Codice stesso. (Interruzioni er sinistra). 

Altobelli. Non ci sono disposizioni impil-
a t e , in mater ia di guarent ig ie : 

Imbriani-Poerio. Si calpesta il d i r i t to na-
zionale! 

Presidente. Onorevole Imbr iani , El la non 
ha dir i t to d ' interrompere! 

Non comprendo che bisogno ci sia d'in-
terrompere (Rivolto all' estrema sinistra)< quando 
potranno rispondere ai minis t r i . 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giustizia. 
Perciocché nel Codice vigente, mentre allo 
articolo 243 è scrit to che « lo stato di guerra 
e la cessazione di esso saranno dichiara t i con 
Decreto Reale »... 

imbriani. Ma si t r a t t a d ' invasione di t ruppe 
straniere! 

Presidente. Onorevole Imbr iani , sono obbli-
gato a r ichiamarla al l 'ordine! 

Altobeiii. Non lo legga il Codice, e sarà 
meglio! 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giusti-
ziti... all 'articolo 245 è scritto pur anco che 
« l 'applicazione delle stesse leggi potrà, con 
Decreto Reale, essere estesa ad una r iunione 
di t ruppe accampate, accantonate o distaccate 
per formare un campo; e accantonament i di 
t ruppa si fanno anche in tempo di pace, e 
della convenienza di eseguirli , nessuno dirà 
non esserne il potere esecutivo il giudice 
esclusivo. Data dunque questa condizione di 
cose, lo stato di guerra, per le nostre leggi, 
è stato per fe t tamente legale. Ed è stato per-
fe t tamente legale, perchè cosi volle la Rappre-
sentanza nazionale, posto mente che il Codice 
penale mi l i tare non è stato pubbl icato in 
v i r tù di p ieni poteri, ma è stato pubblicato, 
previa l 'approvazione del Par lamento, con la 
legge 28 novembre 1869. 

Ed allora, la conseguenza è chiara. Trat-
t isi di sentenza pronunzia ta dai t r ibuna l i mi-
l i ta r i ; t ra t t i s i d ' incompetenza dichiarata dai 
t r ibuna l i ordinar i ;... 

Imbriani. Bisogna dar le dimissioni da I ta-
l iani ! {Ilarità). 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giusti-
zia... le sentenze pronunciate sono esse legali . 
Avete già inteso come, pel dir i t to vigente in 
istato di guerra, gli invest i t i del supremo 
comando, hanno il potere di emanare bandi . 
Dunque tut to quello che si fa in v i r tù di 
bandi pubbl icat i dagl i invest i t i del supremo 
cornando in istato di guerra, è legge, e deve 
essere come tale osservata da tu t t e le auto-
r i tà che sono nel terri torio, posto in istato 
d'assedio. 

Imbriani. Anche la proroga delle cambial i? 
Calenda di Tavani, ministro eli grazia e giu-

stizia. E possono pure cotesti generali , com-
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missari straordinàrii istituire tribunali. mili-
tari, per l'articolo 541, che così dispone : « I 
tribunali militari in tempo di guerra sa-
ranno stabiliti in quel numero, che sarà ri-
chiesto . dalle circostanze, e saranno nomi-
nati dal comandante generale. » 

Quindi sono i tribunali militari istituiti 
in virtù di una legge. 

Né si dica che questa non è giustizia ; 
imperciocché io non posso credere che i rap-
presentanti del popolo, anche in tempi ecce-
zionali, abbiano voluto consentire magistra-
ture e giudizii nei quali non fossero osservati 
i supremi fattori di ogni giustizia, accusa, 
difesa, pubblicità e oralità di giudizio, sen-
tenza motivata. 

Sono forme abbreviate, forme sommarie, 
pel supremo bisogno di una giustizia pronta 
e sicura; c'è- forse una minore garentia, che 
non nei tempi normali ; non vi è, per esem-
pio, l'amplissima libertà nella scelta dei difen-
sori, ma la difesa ci è. 

Laonde sono nel diritto di affermare che 
tutto quanto è stato fatto dai tribunali mili-
tari, nella cerchia di loro competenza, in re-
lazione ai bandi emanati dai regi commissari, 
è atto di giustizia militare italiana. (Oh! oh! 
— Rumori). 

E vengo alle accuse fatte ai tribunali di 
Massa e di Palermo, i quali, a. quanto fu detto, 
avrebbero consentito all'autorità militare di 
impadronirsi dei processi pendenti per reati 
anteriori alla proclamazione dello stato d'as-
sedio. 

Giova premettere che, proclamato lo stato 
d'assedio, il Governo si ebbe a disinteressare 
degli atti.... 

Una voce. Male! 
Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-

stizia,... che il Regio commissario, ne' limiti 
dei poteri consentitigli dal Codice penale mi-
litare, compiva per raggiungere lo scopo per 
cui lo stato d'assedio era stato proclamato. 

Dico Codice militare : perchè lo stato della 
legislazione italiana è tale che non distingue 
stato di assedio militare, o stato di assedio 
politico, com' è in altre nazioni dove sono 
leggi che disciplinano il piccolo ed il grande 
stato di assedio, con minori o maggiori re-
strizioni al diritto comune. 

Così fu sempre in Italia la cosa intesa. 
E, si può concederlo, una lacuna della nostra 
legislazione; ma egli è certo, che ogni pro-
clamazione di stato d'assedio fu intesa sempre 

secondo le norme del Codice penale militare, 
e tribunali militari furono pure istituiti nel 
1866 durante la insurrezione di Palermo, e 
gravi furono le condanne pronunciate. Onde 
potrà discutersi di responsabilità del Go-
verno, per non avere limitato ai generali 
Regi commissari l'uso dei poteri che loro de-
rivavano dal diritto di emanar bandi aventi 
forza di legge nel territorio sottoposto allo 
stato d'assedio, ma non di legalità degli atti 
dei Regi commissari che è l'assunto che al 
guardasigilli incombe provare, per trarne la 
conseguenza essere stati conformi alle leggi 
gli atti compiuti dai tribunali militari, e dai 
tribunali penali di Sicilia e di Lunigiana in 
coteste dolorose pubbliche emergenze. 

E da ciò deriva l'altra conseguenza ancora 
essere già a notizia dei cittadini in virtù di 
una legge scritta, che al verificarsi di deter-
minati eventi, talune specie di reati possono 
essere sottratti al giudizio dei tribunali or-
dinarli, e attribuiti alla cognizione dei tribu-
nali militari. 

I Decreti Reali che proclamano lo stato 
d'assedio, e i bandi dei Regi commissarii in 
Lunigiana e in Sicilia, fecero a tutti noto 
essersi questi eventi verificati, e vérifìcata 
altresì la necessità di deferire ai tribunali 
militari determinate specie di reati, le quali 
erano state la causa impellente all'adozione 
di repressioni eccezionali. Notisi però questo, 
che i bandi parlarono sì di giudizii e di tri-
bunali militari, ma non mutarono le penalità 
nel Codice penale comminate pei reati co-
muni che in virtù de' bandi stessi venivano 
sottratti ai giudici ordinari: tanto che tutte 
le sentenze de' tribunali militari ai ritenuti 
colpevoli applicarono le pene scritte nel Co-
dice penale del 1889, e nessun cittadino sot-
toposto a cotesti militari giudizii fu colpito 
da pena diversa da quella che vigeva all'epoca 
del reato da lui commesso. Onde non è a dire 
che dell'ampia potestà loro i Regi commis-
sari abbiano fatto mal uso; e se questo torna 
a grande loro merito, è pure merito del Go-
verno, cui non si farà colpa di avere errato 
nella scelta degli uomini. 

1 bandi erano dunque a cognizione di tutti. 
Essi riguardavano taluni generi di reati, i 
quali venivano sottratti alla giurisdizione or-
dinaria: né fu nei bandi parlato di reati po-
steriori o anteriori alla proclamazione dello 
stato d'assedio. E lo stesso Regio Commis-
sario della Lunigiana non fece eccezione a 
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questo r iguardo. Soltanto dopo la sentenza 
del Tribunale di Massa, clie si dichiarava in-
competente a conoscere dei reat i addebi tat i 
al Molinari, comunque anteriori alla procla-
mazione dello stato di assedio, perchè erano 
quei reat i stessi che lo stato d'assedio aveano 
provocato, ed erano int imamente connessi con 
gli a l t r i consumati dopo tale proclamazione; 
fu soltanto allora che egli emanò la dichia-
razione che anche codesti reat i cadevano sotto 
la giurisdizione mili tare. E l 'avvocatura fi-
scale mil i tare si impadronì dei processi. 

Ma forse, la magis t ra tura di Massa e Car-
rara ha abdicato alla sua missione ? 

Signori deputati , l 'onorevole Altobell i e-
spresse il t imore che io volessi qui fare una 
questione giuridica. Io so che i Par lament i 
non sono aule di t r ibunali : mi basteranno po-
che parole a spiegare l 'operato del Tribunale 
di Massa. 

È stata dibat tuta la questione se i t r ibu-
nali mil i tar i si possano impadronire dei giu-
dizi pendenti per quei reat i che sono sotto-
posti alla loro giurisdizione in vi r tù della 
proclamazione dello stato d'assedio. 

Ci sono state sentenze e opinioni varie. 
Ma per quel principio generale che le 

leggi di procedura si impadroniscono dei giu-
dizi pendenti , inquantochè non influiscono 
sulla pena, ma soltanto sulla forma di pro-
cedimento, la giurisprudenza si è adagiata 
nel concetto : che anche i reat i anteriori 
alla proclamazione dello stato d'assedio, se 
non furono ancora giudicati , debbano cadere 
sotto la giurisdizione militare, perchè non 
paia disuguale il modo di procedere per fa t t i 
della medesima natura, e perchè i provoca-
tori dei provvedimenti eccezionali non deb-
bano essere giudicati con forme più blande 
di quelle stabil i te per coloro che commisero 
gli ugual i reat i dopo la proclamazione dello 
stato d'assedio. 

Molti scrit tori s t ranier i ed i tal iani (ne ho 
davanti a me un elenco, e in esso è pure il 
nostro Gabba) sostengono questa teoria. 

Eccettuato l'arresto della Cassazione fran-
cese del 1832, tanto invocato dagli opposi-
tori del Governo in questa discussione, tu t t i 
i giudicati posteriori della medesima Corte 
di cassazione di Francia affermano il princi-
pio r i tenuto dal t r ibunale di Massa. 

Mi basti ricordare gli arresti del 12 otto-
bre 1848, del 15 novembre 1849, del 13 marzo 
e del 12 luglio, dèi 2 settembre 1850, del 

23 gennaio 1852, e del 19 gennaio 1872; ar-
resti che in tempo di repubblica proclamavano 
questo principio. 

E non si dica che è Varresto solo del 1832 
che può per l ' I ta l ia fare stato, dacché il no-
stro Statuto tolse appunto dalla Carta co-
stituzionale francese del 1830 l 'articolo 71 
che vieta distrarre i ci t tadini dai loro giudici 
natural i ; mentre egli è certo che non vi è 
oggi Statuto di popolo retto a forma rappre-
sentativa che non contenga cosiffatta guaren-
tigia, e nessuno potrà affermare che essa 
mancasse nello Statuto della Francia repub-
blicana del 1848, o manchi in quello della 
seconda repubblica di Thiers e di Gambetta, 
proclamata in Francia l il 1870 sulle, ruine 
dell ' impero napoleonico. 

Ci sono due decisioni del nostro Supremo 
tr ibunale di guerra del 1863, che era compo-
sto, oltreché di mil i tar i , di alt i magistrat i , 
consiglieri di Stato e consiglieri di Corte di 
appello, nel ' senso medesimo. 

Epperò, di f ronte a questa giurisprudenza, 
non può affermarsi male essersi apposti i 
giudici di Massa allorché, trovando che i fa t t i 
addebitat i al Molinari erano stati cagione 
a quei disordini, che diedero occasione allo 
stato d'assedio, in forza dell ' indicato princi-
pio della re t roat t ivi tà della legge di proce-
dura, e dell 'altro ancora della connessità, che 
vuole tu t t i r iuni t i i giudizi per fa t t i che sono 
causa l 'uno dell 'altro o mezzi di preparazione 
al fine medesimo, dichiararono la propria in-
competenza. 

E notate l 'assoluta libertà, la piena indi-
pendenza de' magis t ra t i in cosiffatto delibe-
rato. 

Il procuratore del Re, che più diretta-
mente rileva dal Governo, non domandò la 
dichiarazione di incompetenza, conchiuse anzi 
per la competenza giudiziaria ordinaria ; e 
fu il t r ibunale che nella l ibertà del suo giu-
dizio, appoggiandosi ai menzionati principii 
di diritto, dichiarò sè stesso incompetente, 
e r imandò gli at t i alla giustizia mili tare. 

Di che si doveva preoccupare il Governo 
dopo di ciò? 

I l Governo si preoccupò di un fat to solo; 
della possibilità cioè che i t r ibunal i di Sici-
lia venissero alla conclusione medesima, ed es-
sendo in corso un procedimento penale a 
danno di un deputato, che dicevasi arrestato 
in flagranza di reato di cospirazione, temette 
che, dichiarandosi la competenza dei t r ibunal i 
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militari per tutti i reati, che avevano dato 

luogo alla dichiarazione dello stato d'assedio 

in Sicilia, avesse potuto esser violata anche 

la guarentigia scritta nell'articolo 45 dello 

Statuto, per l ' immunità parlamentare. Pose 

perciò sull'avviso il procuratore generale, 

perchè ove i l tribunale di Palermo fosse ve-

nuto nella determinazione stessa del tribu-

nale di Massa, nello inviare gli atti all'Av-

vocatura fiscale militare, l'avesse posta in 

avvertenza, che non era sospesa la immunità 

parlamentare, perciò che della cessazione di 

essa non era parola nei bandi del Regio Com-

missario. 

Questa fu la preoccupazione del Governo, 

e l'altra ancora che la magistratura istruente 

non avesse pregiudicata la questione della 

flagranza, giudicando della legalità dell'ar-

resto del deputato De Felice-GiulTrida; per 

- ciò che sarebbe stata esiziale una dichiara-

zione, che avesse potuto poi essere censu-

rata o non accolta dal Parlamento, giudice 

esclusivo della legittimità dell'arresto, e della 

convenienza di autorizzare il procedimento 

penale contro il deputato arrestato. 

E a dimostrare, onorevoli deputati, come 

la magistratura e lo stesso Commissario Re-

gio siansi ispirati a sensi di umanità nelle 

dolorose contingenze attuali, dirò che la Ca-

mera di Consiglio, il procuratore del Re e i 

giudici istruttori non cessarono d'istruire i 

procedimenti (e non solo i procedimenti ini-

ziati prima dello stato d'assedio, ma anche 

quelli iniziati dopo), interpretando benigna-

mente la parola del proclama del Regio Com-

missario, che sottoponeva determinati reati al 

giudizio dei tribunali militari, ritenendo cioè 

che avesse voluto parlare di giudizi pubblici 

e non già di giudizi nel senso lato della parola, 

i quali abbracciano anche lo stadio istruttorio. 

E fu la magistratura confortata in questo con-

cetto da esplicite dichiarazioni del Regio Com-

missario stesso, che all'uopo emanò circolare 

per raccomandare ai giudici istruttori ed alle 

Camere di Consiglio, di sollecitare le istru-

zioni di tutti cotali processi. 

Onde, io debbo recisamente rettificare 

quanto è stato, con parola acre, detto dal-

l'onorevole Altobelli, il quale maravigliava 

che il guardasigilli non avesse scacciati fuori 

dell'Ordine giudiziario i giudici dei tribunali 

di Massa e di Sicilia perchè nella libertà della 

loro coscienza ritennero la competenza mili-

tare. Ma allora, nonché questi nostri magi-

I strati, avrebbero dovuti esser messi al bando 

della civiltà e la Corte di cassazione fran-

cese, e il nostro Tribunale Supremo di guerra, 

che sentenziarono nella stessa guisa. 

Al bando della civiltà questi magistrati 

i quali furono umanamente larghi nell' ap-

prezzamento delle prove, e mandarono liberi 

tutti quelli sui quali non pesavano gravi 

indizi di colpabilità, e che animati dallo spi-

rito stesso che inspirava il Regio Commis-

sario, quando volle la istruzione dei processi 

affidata ai tribunali ordinarii, non rinviarono 

ai giudici militari che i soli colpiti da chiare 

prove di colpabilità ! 

Sapete, onorevole Altobelli, quale è stata 

l'opera di questi magistrati, che voi così acer-

bamente avete censurata? È stata questa per 

ora: che per 15 dei 32 Comuni nei quali fuvvi 

insurrezione, delle molte centinaia di arre-

stati, i magistrati di Palermo ne hanno rin-

viati 608 ai tribunali militari, e ne hanno 

liberati 545. 

Guardate dunque con quale animo auto-

rità militari ed autorità giudiziarie hanno 

compiuto la loro dolorosa missione! Esse si 

sono investite delle necessità della patria: 

hanno inteso tutta l'altezza del loro compito: 

e si sono diportate con giustizia disposata ad 

umanità. 

Respingo adunque la censura, che si fa 

ai magistrati italiani, siano civili, siano mi-

litari. Dirò da ultimo che di fronte alla in-

competenza, dichiarata dai tribunali ordinari, 

io mi preoccupai, che cittadini innocenti, ov-

vero responsabili di ben diversi reati, aves-

sero potuto passare per un giudizio dei tri-

bunali militari, che non comporta appello, 

che non comporta ricorso in cassazione, senza 

che ci fosse alcun rimedio, nel caso che la 

questione di diritto fosse stata nella risolu-

zione sua sbagliata. Ma fu il dubbio di un 

istante solo, perchè mi sovvenni in tempo 

della legge sui conflitti del marzo 1877, nella 

.quale all'articolo 3° è detto, che alia Cassa-

zione romana, fra le altre attribuzioni, spetta 

giudicare della nullità delle sentenze delle 

giurisdizioni anche speciali, per incompetenza 

od eccesso di potere. 

Dunque, se pure avesse errato nella riso-

luzione di diritto il tribunale di Massa ed 

avessero errato i tribunali di Sicilia, il ri-

medio c'è ; la Corte eli cassazione vedrà se ci 

fu incompetenza, nei tribunali militari, nel 

ritenersi giudici di fatti, avvenuti prima 
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della proclamazione dello stato d'assedio. È 
questa la ragione, per cui io credo, signori 
deputati, che voi dobbiate essere, al pari di 
me, tranquilli del modo con cui le cose si 
sono svolte; e con serena coscienza affermo 
che tutti fecero il dover loro: Governo, Ma-
gistratura, Esercito. 

Non mi sento in verità davanti a voi, 
come l'accusato davanti ai giudici suoi. Giu-
stamente accusato bensì, e colpevole, mi ri-
terrei, se per titubanza avessi ritardato, in-
sieme ai miei colleghi, pur di un'ora sola la 
proclamazione dello stato d'assedio, che do-
veva restituire l'ordine in mezzo a popola-
zioni, le quali altro non chiedono che nel la-
voro, nella libertà, nella pace, far grande, 
prospera l 'Italia nostra. (Bene! Bravo!) 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d'interrogezione : 

« I sottoscritti rivolgono interrogazione 
all'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi per conoscere se e quando egli intenda di 
pubblicare il capitolato per l'attuazione della 
linea Venezia-Bombay, che deve essere aperta 
al servizio pubblico col 1° luglio prossimo 
venturo, a termini della legge sulle Conven-
zioni marittime. 

« Tecchio, Tiepolo ; Treves ». 

Essendo stati distribuiti i disegni di legge 
relativi ai provvedimenti finanziari ed ai po-
teri straordinari, domani in principio di se-
duta si procederà alla votazione per la no-
mina delle due Commissioni: quella composta 
di quindici membri, che dovrà riferire sui 
provvedimenti finanziari, e quella composta 
di nove membri che dovrà riferire sul di-
segno di legge pei poteri straordinari. 

La seduta termina alle 18,25. 

Ordine dei giorno per la tornata di domani» 

1. Verificazione di poteri. — Elezione non 
contestata del Collegio di Cuorgnè (Eletto 
Pullino). 

2. Votazione a scrutinio segreto per le se-
guenti nomine : 

di 15 Commissari per l'esame dei prov-
vedimenti finanziari ; 

di 9 Commissari per l'esame del disegno Ì 
di legge sui poteri straordinari da concedersi 
al Governo; 

di un Commissario della Giunta gene-
rale del bilancio. 

3. Interrogazioni. 
4. Svolgimento di interrogazioni ed in-

terpellanze circa i fatti di Sicilia e della Lu-
ni giana. 

5. Relazione sull'accertamento del numero 
dei deputati impiegati. (Doc. V I bis). 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Concessione al Comitato dell'Esposi-
zione di Roma di una lotteria Nazionale e 
del maggior reddito del dazio consumo du-
rante il periodo dell'Esposizione. (224) 

7. Sulla protezione dei bambini lattanti e 
della infanzia abbandonata. (127) 

8. Infortuni sul lavoro. ,(83) 
9. Modificazione alla circoscrizione giudi-

ziaria del Mandamento di Chieti. 
10. Ordinamento dei dominii collettivi nelle 

Provincie dell'ex-Stato pontificio. (134) 
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